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La seduta comincia alle 16.

FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta ,di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Bartole e Foderaro .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CucCHI ed altri : « Disciplina transitoria
in materia di locazioni alberghiere » (3625) ;

ABATE e BUFFONE : « Modifiche alla legge
18 febbraio 1963, n . 165, sul riordinamento de i
ruoli degli ufficiali in servizio permanent e
effettivo della marina militare » (3626) ;

BIMA .ed altri : « Modifica all'articolo 13 6
della legge doganale relativamente .alla re-
sponsabilità .dei proprietari di mezzi ,di tra-
sporto internazionale per i delitti di contrab-
bando commessi dai dipendenti » (3627) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva 'di stabilirne la sede .

Seguito della discussione di mozioni e dell o
svolgimento di interpellanze e di interro-

gazioni su Agrigento.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione di mozioni e dello
svolgimento di interellanze e di interroga-
zioni su Agrigento .

È iscritto a parlare l'onorevole Di Bene -
detto. Ne ha facoltà .

DI BENEDETTO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi scuserete se il mio stat o
d'animo, all'incredibile notizia della scom-
parsa del compagno, del collega Mario Alicata ,
mi rende doloroso e duro prendere la parol a
oggi in quest'aula in cui ancora non ha finit o
di risuonare l'eco della sua parola di ieri .
A me, che ho conosciuto Alicata sin dal suo
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primo avvicinarsi al nostro partito, riesce
difficile riprendere il discorso su Agrigento ,
dietro la traccia e l'eco 'di parole come le
sue, così ricche di valore civile . Agrigento
era la città 'della sua giovinezza e il nostr o
valoroso compagno, di fronte alle sventure
che l'hanno colpita, si era schierato come
combattente popolare, e insieme con anim o
ed amore di uomo di alta cultura e di figli o
riverente, in sua difesa .

Egli è morto sulla breccia, ha detto giu-
stamente stornane il Presidente della Came-
ra, è morto sulla breccia in difesa della su a
città . Per questo permettetemi sin da quest o
primo momento, onorevoli colleghi, di ono-
rarlo e di portare qui subito con animo fiero
e fraterno, nel momento 'finale della sua vit a
di combattente, l'omaggio di gratitudine, d i
amore e di impegno di quel popolo e di quella
sua città .

Ieri il discorso dell'onorevole Alicata, pur
così denso di realtà drammatica aderente
alla sua natura combattiva e passionale, no n
fu in alcun punto un'invettiva . Era, ce ne
siamo accorti tutti, un parlamentare, un uo-
mo di cultura, un politico che parlava i n
nome di tutti noi, anche in nome vostro, del -
la parte migliore di voi, colleghi democri-
stiani . Perché in lui batteva il cuore gagliar-
do dell'uomo di una generazione che avev a
dovuto liberarsi da tanti legami oppressiv i
e che aveva dato al paese tanta fede, tant a
lotta, tanta vita e tanta intelligenza dei suo i
problemi e che, perciò, aveva un profond o
senso di tutto quanto noi siamo nel contest o
della nostra terra, della nostra storia, del
nostro popolo e del suo destino .

Ieri, con le sue ultime parole, il collega
Mario Alicata vi chiese più volte una risposta
politica, onorevoli colleghi democristiani . Da-
tegliela, datecela questa risposta . E che sia
la risposta di un partito che non voglia
sperperare il suo potere e che non alzi l'arbi-
trio a sua insegna . Sia la risposta di un par-
tito politico che sappia colpire anche nel su o
seno, perché il diritto, la civiltà e l'amore
trionfino e la città risorga a nuova vita mo-
rale e civile. E, rinunziando oggi a parlare ,
permettetemi di consacrare, anche con il no-
stro rispettoso e doloroso silenzio, il discors o
di ieri dell'onorevole Alicata all'onore e a l
patrimonio morale e politico di questa nostra
Assemblea .

PRESIDENTE . Onorevole Di Benedetto ,
ella certamente immagina il mio stato d'ani-
mo . In altra seduta, più nobilmente e co n
più solennità di quello che non potrei fare

io, il Presidente della nostra Assemblea com-
memorerà l'amico e il collega improvvisa-
mente scomparso .

DI BENEDETTO . La comprendo e la rin-
grazio, signor Presidente .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Scalia, che svolgerà anche la sua in-
terpellanza. Ne ha facoltà .

SCALIA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, anch'io intend o
associarmi alle espressioni di cordoglio, ch e
sono state or ora espresse dall'onorevole D i
Benedetto, per la morte sul campo di batta -
glia di un collega nell'esplicazione del su o

mandato parlamentare . Mi spiace (anche per -
ché avevo fatto oggetto di una attenta consi-
derazione le cose che egli aveva detto) che
egli non sia in quest'aula per poter assistere
ad una discussione a cui aveva tanto contri-
buito .

Ciò detto, credo che il dibattito che si st a
svolgendo in quest'aula, la stessa relazione
Martuscelli, nascano da un bisogno intrinsec o
di verità, poiché la prima giustizia che mi
pare reclami Agrigento è proprio il bisogno
di verità, raggiunta attraverso un necessari o
sforzo di obiettività, con il ripudio di ogni
reticenza e di ogni ipocrisia .

Se nelle gioie il linguaggio è indubbia-
mente retorico e ridondante, nelle sventur e
esso è spoglio, ridotto all'essenziale . Ecco
perché, onorevole ministro, mi farò un dove -
re 'di onorare questa discussione parland o
con molta sincerità unitamente alla serenità

che deve distinguermi . Ella più volte al Se-
nato, senza orpelli di sorta, senza colpevol i
silenzi, ma con estrema precisione di lin-
guaggio e di riferimenti, ha fatto appello a
questo grande sentimento ; e ha dichiarato ai
colleghi del Senato di voler rispondere loro ,

a seguito della prima parte del dibattito, con
estrema sincerità .

Anch'io 'adotterò questo metro e spero d i
onorare la sua sincerità con altrettanta chia-
rezza. Talvolta sarò anche forse rozzo, fors e
anche un po' aspro, e di questo mi permetto
di chiedere scusa, perché il mio linguaggi o

scaturisce 'da un'intima necessità, da un'esi-
genza spirituale di giustizia . Nessun interess e
spicciolo mi ha indotto a parlare per Agri-
gento. Faccio il dirigente sindacale, non l'uo-
mo politico, ed avrei potuto benissimo aste-
nermi anche da questo dibattito . Eppure sono
qui, quasi trascinato da una inarrestabil e
forza interiore .
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Conosco la natura di questa spinta che
mi ha costretto, moralmente parlando, a pren-
dere la parola : perché questa frana, questa
sventura, mi ha traumatizzato e colpito com e
siciliano e come meridionale, ha toccato la
mia coscienza di cittadino, ha scatenato i n
me quasi un bisogno febbrile di giustizia e
di verità . So di poter sodisfare questa esigen-
za improntando il mio intervento - che pur -
troppo non sarà breve, per quanto io sper i
di contenerlo nel più breve tempo possibile -
al massimo della concisione, evitando di ca-
dere facilmente in luoghi comuni e genera-
lizzazioni, di speculare sui fatti in difett o
o .in eccesso, di cedere alla tentazione di con-
siderare Agrigento un episodio a sé stante ;
e, pur senza trascurare l'episodio, mi farò
un dovere di allargare l'ambito delle mie
valutazioni in una considerazione più gene-
rale, per giungere a valutazioni e considera-
zioni che siano il più possibile globali .

Di luoghi comuni si è fatto abuso, perch é
si è fatto, per la verità, di ogni erba un fascio :
il grano è stato accomunato al loglio, il Tagli o
alla gramigna, e tutto questo talvolta si è
fatto, magari 'al di là delle intenzioni, senza
un eccessivo sforzo di analisi, ma trinciando
un giudizio che coinvolgeva un'intera classe
politica e un'intera classe dirigente .

Ho letto con molta attenzione gli atti de l
Senato, in cui l'alibi dell'antiregionalismo è
di nuovo emerso, è stato puntualmente rifr o
va-ho nei fatti di Agrigento ; e le forze politi -
che negatrici ,del regionalismo si sono fatt e
sentire ,al Senato, come si faranno riudire
anche in quest'aula, per condannare in bloc-
co, senza alcuno sforzo di ricerca obiettiv a
e di analisi, tutto quanto è stato fatto dall a
regione siciliana . Oserei dire che è diventat o
quasi uno slogan identificare la causa, la ratio ,
di tutto quanto è successo nella sopravve-
nienza di questo organismo regionale, rap-
presentato come un cancro, un male, che
affligge tutta ,la nostra Sicilia. E il processo
alla Sicilia è stato celebrato da molti pub-
blici ministeri con pochi, per la verità molt o
pochi, avvocati difensori .

Allorché procedemmo alla conversione i n
legge' del decreto su Agrigento, ascoltai pa-
recchi oratori (e anche coloro che volevano
difendere la mia terra) che finivano, come si
dice, per darsi la zappa sui piedi ; ho ascoltato
le giustificazioni più paradossali che tende-
vano a legittimare lo stato di depressione
culturale della mia terra con il fatto ch e
c'erano state troppe dominazioni straniere, e
cose di questo genere ; amenità che evidente -
mente non contribuiscono a dare un'esatta

configurazione e un esatto rilievo alle que-
stioni che riguardano la Sicilia .

Debbo esprimerle, signor ministro, preli-
minarmente la mia gratitudine perché, leg-
gendo gli Atti .del Senato, ho appreso ch e
ella ha fatto giustizia di molti, di moltissim i
di questi slogans . Intervenendo al Senato co n
molta pacatezza, ella ha ritenuto di dover
fornire una prima risposta (e per questo l e
esprimo la mia gratitudine) a tutti coloro i
quali dai fatti avevano voluto trarre motivo
o ragione per manifestare il loro spirito a,n-
tiregionalistico .

Ed anche le speculazioni non sono man-
cate; intendiamoci, in un senso e nell'altro ,
perché taluni hanno voluto minimizzare i
fatti, quasi guardandoli col cannocchiale all a
rovescia, restituendo o riconducendo tutto a l
destino cinico e baro, altri invece hanno rite-
nuto 'di condannare in blocco intere forze
politiche .

Sono convinto che la relazione Martuscell i
abbia innanzitutto questo grande, immens o

merito : permette di considerare ogni cos a
nella concreta realtà ; dà un nome e cognome ,
esprime una sua eloquenza intrinseca, inchio-
da ciascuno alle proprie responsabilità .

La relazione Martuscelli, giudicata nel su o

complesso, costituisce certamente un grande
contributo alla ricerca della verità ; un co-
raggioso gesto di denunzia, un documento
di costume impressionante e di notevole im-
portanza. L'ho letta con l'interesse con cu i
si legge una pubblicazione scientifica, tant o

mi è .sembrato .il rigore logico di alcune argo-
mentazioni (dirò poi più ampiamente e pi ù

articolatamente il mio pensiero) .
Il mio giudizio, perciò, sulla relazione

Martuscelli è per la prima parte certament e

positivo. Quando verrò al dettaglio o all'ana-
lisi esprimerò anche alcune considerazioni.
che vorranno costituire una sorta di integra-
zione, perché evidentemente una relazione d i
quel genere e di quella fatta non potev a

esprimere tutte le opinioni e le idee che dove -
vano essere espresse .

Per ora mi limito a dire che posso ritenere
completa la parte che riguarda il rilevament o
degli atti amministrativi illegittimi e illeciti .
Le denunce sono specifiche, evidenti, dimo-
strate, per ciò stesso convincenti e le con-
siderazioni conclusive, relative alle illegalit à
commesse dalle autorità locali, cadono ine-
sorabilmente, ma giustamente sul capo d i

coloro, di tutti coloro che si sono resi rei .
« L'assurda gara tra costruttori e autorità
comunali », « la crescita dell'audacia dei co-
struttori » nella misura in cui l'amministra-
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zione comunale consentiva e legittimava l e
violazioni ed ancora la visione particolaristic a
e limitata delle esigenze della città con cui
il gruppo dirigente locale, gli amministrator i
e i progettisti, mostravano di anteporre i n
ogni caso i problemi contingenti ai valor i
spirituali e permanenti di Agrigento ; e quel
che è peggio misuravano (a me piace molt o
questa immagine) il proprio prestigio e i l
proprio potere in base alla capacità di fare
concessioni e dispensare favori e tutto ci ò
ignorando la legge, ovvero considerando l a
sua applicazione come un fatto personale d i
cui ognuno diventava arbitro esclusivo .

Le dirò, signor ministro, che mi sembran o
veramente immagini plastiche di rara effi-
cacia descrittiva, che nella mia valutazione ,
nella mia coscienza di cittadino, di siciliano ,
di democratico cristiano, non possono e non
debbono originare dubbi interpretativi, no n
ammettono equivoci o polivalenze . Ed io non
vedo la ragione per cui, per esprimere con -
sensi come quelli che sto esprimendo si debb a
appartenere ad uno o ad un altro schiera -
mento politico (a me spiace non vedere pre-
sente il fraterno amico Santi) o ci si debb a
costiturie in « fronte dei galantuomini », co n
ciò stesso accettando il principio, per la ve-
rità inammissibile e madornale, che onest à
e probità, obiettività e serenità di giudizi o
abbiano una collocazione politica .

Onestà e probità, nella valutazione che
ne faccio – e l'ho anche scritto – sono requi-
siti soggettivi . Non c'è una collettivizzazione
dell'onestà e della probità ; non vi sono partit i
onesti o degli onesti e partiti disonesti o de i
disonesti . Vi sono cittadini onesti e non onesti ;
ed io non ho mai creduto ad alcun process o
di collettivizzazione dell'onestà. Questa dote
ciascuno di noi la possiede, la porta in sé
in quanto uomo e cittadino e non in quant o
democristiano, socialista, comunista o mo-
narchico. Questa dote preesiste (e forse sarà
bene ricordarcelo in questo dibattito ad ogni
pie' sospinto) a ciascun partito o forza politica :
essa è frutto non dell'insegnamento del par-
tito, ma dell 'estrazione , della formazione, del -
la cultura, del grado di civiltà e di coscienz a
civile di ciascuno di noi ; non ci viene certa-
mente inculcata dai partiti, ma dai nostr i
padri . L'onestà, semmai , ciascuno di noi, s e
la possiede, la porta in dote alla propria parte
politica, non la riceve o meno a seconda ch e
aderisca a questo o quel partito. Ed è, nella
mia valutazione, incivile, sommamente inci-
vile, semmai, pensare il contrario, ritenere
di possedere il ,dogma dell'onestà secondo un
rigido e inarticolato schema di partito .

Perché dovrei giudicare diversamente –
dal collega Santi e da cento altri colleghi ,
fatti e denunce, che sono spietati ma che
sono anche giusti ? Forse perché la solidariet à
verso qualche altro collega, amico ,o compa-
gno di partito, mi spingerebbe a questo, m i
imporrebbe questo ? Forse perché lo preten-
derebbe .il mio partito ? E che partito sarebb e
mai quello che degradasse la disciplina a
complicità, che imponesse la corazza, lo sca-
fandro dell'omertà, che mi declasserebbe d a
cattolico a manicheo ? Debbo dire con tutt a
tranquillità che partecipo a questo dibattit o
con la più grande serenità, convinto che, an-
che parlando 'in nome del mio partito, i o
possa e debba tenere un linguaggio che serv a
prima di tutto e innanzitutto la verità .

Ed ecco perché, ,da siciliano e da demo-
cristiano, senza falsi rispetti 'umani, senza
iattanza ma senza paure colpevoli, dichiaro
preliminarmente di condividere un giudizio ,

quello di Martuscelli : che Agrigento si è ri-
velata un mondo di speculazione e di illeciti
amministrativi veramente ragguardevoli, una
vera e propria intricata ragnatela di interessi ,
una forma di camorra che ha rovinato irre-
parabilmente quella città . Non ci sono dubb i
su ciò, da un'attenta valutazione della rela-
zione Martuscelli . E bene è venuta l'indagine ,
a mio giudizio, ad accertare tutto questo .
Per questo fatto, esprimo la mia gratitudine
e la mia solidarietà non tanto al direttore
generale Martuscelli, ma al signor Martuscel-
li, al cittadino Martuscelli .

E non vi sono – per concludere questa
prima parte – attenuanti di sorta nelle con-
clusioni . Io mi sono 'domandato se, a seguit o
dei rilievi che sono stati fatti, cittadini i
quali si sono macchiati di tante colpe, citta-
dini di questo Stato, debbano continuare a
godere, ad esempio, illimitatamente e tran-
quillamente dei loro diritti civili di elettorato
attivo e passivo; mi 'sono domandato se no n
sia opportuno e necessario che l'autorità giu-
diziaria, con la massima serenità voglia prov-
vedere ad irrogare le pene previste dalle leggi ;
mi sono domandato perché l'autorità fiscale
e tributaria non dovrebbe provvedere a far
pagare loro tutto quello che illecitament e
non hanno pagato o hanno sottratto al pub-
blico erario . Mi domando perché mai quest o
dovrebbe avvenire in uno Stato democratico ;
mi domando perché mai essi non dovrebbero
essere messi al bando come amministratori ,
perché non hanno saputo amministrare l a
loro città. Senza tentennamenti, senza perse-
cuzioni, ma inflessibilmente . Le demolizion i
necessarie si facciano . Ella . onorevole mini-
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stro, ne è stato richiesto, ed io sono convint o
che sta provvedendo, con l'urgenza che i l
caso richiede. Al bando dalla vita produttiva
gli 'speculatori che hanno contribuito .a rea-
lizzare condizioni di quel tipo nella città !
A m'e sembrerebbe fuori della realtà negar e
la necessità di provvedimenti di questo ge-
nere, a me sembrerebbe del tutto veramente
innaturale, quasi un venir meno al mio do -
vere di cittadino di questo Stato democratico .

Debbo dire che questo è il mio giudizio .
E non credo di poter essere tacciato, come mi
sono visto tacciare sui giornali, proprio per
aver scritto alcune cose successivamente, co-
me uomo il quale forse voleva sviare il cors o
delle indagini . Non ho reticenze di sorta . Il
mio giudizio l'ho espresso chiaramente . E
con la stessa chiarezza debbo dirle, onorevol e
ministro, che c'è una parte della relazion e
Martu'scelli che mi è sembrata invece de l
tutto lacunosa, o quanto meno sommaria . A
mano a mano che, dal quadro di ambiente, si
passava a identificare gli altri livelli di re-
sponsabilità, io ho trovato una rottura del -
l'unità dialettica ed espositiva della relazio-
ne . Il nostro compito, onorevole ministro, m i
pare sia quello 'di completarla e di integrarla ,
perché d'altra parte lo stesso estensore am-
mette nella lettera diretta a lei che « la bre-
vità del tempo a disposizione e la complessit à
di eventi e situazioni non hanno consentit o
di spingere le indagini fino al completo esau-
rimento di ogni conoscenza né forse di calar e
l'intera materia in equilibrate ripartizioni » .
Per la verità, avendo letto preliminarment e
la lettera a lei diretta . non avevo capito i l
significato della frase . Approfondendo la let-
tura della relazione, ho dovuto immediata-
mente convincermi che quello che era u n
dubbio espresso dal dottor Martuscelli, er a
invece una certezza assoluta, perché - ed ecc o
la mia prima considerazione che voglio far e
su questa seconda parte - l'evento scatenante
è la frana. Dice il decreto del 3 agosto : « In
dipendenza del movimento franoso verificato -
si nell'abitato di Agrigento, indagare in me -
rito alla situazione urbanistico-edilizia della
suddetta città » .

Ora, a me è sembrato che l'inchiesta abb' a
mostrato con dovizia di particolari lo scem-
pio che si è fatto del paesaggio archeologico ,
naturale ed urbano - e di questo ho dett o
nella prima parte della mia esposizione - m a
ha lasciato senza risposta la domanda cen-
trale : « Perché è avvenuta la frana? Que-
sto è il punto fondamentale, l'essenza dell'in-
chiesta. Infatti, onorevole ministro, un suol o
si può destinare all'edilizia, e per ciò stesso

può essere oggetto di speculazione in quant o
sia idoneo a ciò, in quanto non sia franos o
e perciò pericoloso per la stabilità delle co-
struzioni .

La relazione comincia con il narrarci l e
vicende urbanistico-edilizie di Agrigento da l
1944 al 1966, ci parla dell'attività del comune
e ad un certo punto, come se si trattasse d i
un 'capitolo della storia, di uno dei tanti fatti ,

ci descrive, per la verità con un linguaggio ,

secondo me, molto diverso, più sommario e
più lacunoso - lo esamineremo nel dettagli o
- le perizie che condussero i vari uffici de l

Ministero dei lavori pubblici a decretare l'a

franosità dei suoli agrigentini .
Quando si ha questa visione unitaria della

relazione, si capisce allora il significato dell a

frase : « l'intera materia forse non è stata

calata in equilibrate ripartizioni » . A me pa-

re che il capitolo V sia il primo per ordin e

di importanza, rappresenti la chiave di volta ,

la soluzione del problema. E si capisce allora

il significato della frase : « la brevità del tem-
po a disposizione », usata dalla commissione .

Secondo me, c'è un dovere-necessità d i
illuminare questo punto preliminare, fors e

uno dei punti più 'seri della relazione . In-

fatti, accertare l'esistenza di ladri, di melaf-
fari, di illeciti mostruosi, è problema che in-
teressa il costume e la giustizia, oltre ch e

tutta la classe politica, ma non ancora l a
frana, il verificarsi dell'evento, la dipenden-
za dell'evento franoso . E il decreto del 3

agosto chiede esplicitamente questo tipo d i

accertamento .
Questa parte 'della relazione mi risult a

perciò la più difettosa, la più inspiegabile .

Vi sono, onorevole ministro, lacune ed error i

di carattere storico, che mi sforzerò di dimo-
strare, nella prima parte del capitolo V, l à
dove si parla degli elementi relativi alla co-
noscenza della frana e al periodo anteceden-
te al momento in cui il territorio venne di-
chiarato franoso a seguito d'ella cosiddetta

frana di Bibbirria. Mi pongo pregiudizial-
mente una 'domanda . Gli organi tecnici, quel -
li chiamati dalle autorità a salvaguardare la
vita e l'incolumità dei cittadini, sapevan o
della frana stessa e in che termini di ampiez-
za ? Il primo dato 'di partenza è costituito
dalla relazione dell'ufficio costruzioni del set-
tembre 1925. La relazione Martuscelli per l a
verità la riporta ampiamente, molto ampia-

mente, e io do atto di questo, perché . a me
pare che quella relazione sia un punto vera-
mente essenziale della nostra ricerca .

Si evince da questa relazione del 1925 ch e

le ricerche 'per la galleria ferroviaria hanno
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portato alla scoperta .di un dato essenziale ,
incontrovertibile : cioè che la zona era co-
stituita non danna massa compatta di uno
spesso strato di tufo, come si era credut o
fino a quel momento, ma da un'enorme mas -
sa di argilla pliocenica e da una sottile crosta
di tufo ; tra l'una e l'altra esistevano falde
freatiche. Cioè già dal 1925 noi abbiamo l'evi-
denziarsi di un dato di fatto veramente ter-
ribile : quella parte della città dove si er a
creduto che esistesse uno spessissimo strat o
di tufo (ed insisto su questo per la conside-
razione contenuta nella relazione) era invec e
formata da argilla pliocenica ricoperta da u n
sottile strato di tufo, da una crosta tufacea ,
mentre tra l'argilla e la crosta di tufo esiste -
vano falde freatiche . La relazione delle fer-
rovie esprime lo stupore della commission e
stessa, perché si tratta di una scoperta inso-
spettata e definisce senza equivoco il pericol o
scaturente da tutta la massa incoerente che
si riteneva di tufo compatto e che invece è
fatta di trovanti di tufo e di materie di ri-
porto .

Successivamente – ecco una prima svista
derivante secondo me dalla brevità del tempo
a disposizione – si parla di una relazione
preparata a seguito di questo fatto da Taric co
e Rodriguez, della quale emerge, dice la re-
lazione Martuscelli in una breve frase ripor-
tata, la conseguenza di effetti lenti ma ine-
sorabili . P questo il punto essenziale, il pun to
centrale, il punto focale di tutta la discus-
sione .

Ebbene, credo che su questa relazione
Taricco-Rodriguez occorrerà soffermarci un
momento. Essa afferma in un punto : « Lo
stato attuale delle cose richiede rimedi pront i
e di notevole entità se debbono salvare l a
cattedrale e le case circostanti » . Evidente -
mente non siamo ali'« effetto lento ma ineso-
rabile » che è contenuto nella prima parte .
ma siamo alla necessità di rimedi pronti e
di notevole entità . E si badi che siamo nel
1925. Fin da quel momento si fa presente
che le opere di consolidamento non solo ser-
viranno per il duomo e la chiesa d'Itria, ma
costituiranno una misura di sicurezza per l a
parte alta di Girgenti che, dopo il duomo .
sarebbe a mano a mano minacciata .

Si può stabilire allora un primo punt o
fermo : dal 1925 si evince con chiarezza ine-
quivoca dalle relazioni tecniche l'esistenza d i
un pericolo che richiede pronti e notevoli in-
terventi . E qui c'è una prima sorpresa (io h o
avuto occasione di poter studiare ciò a titol o
di indagine che ho voluto svolgere su que-
ste carte) e c'è una omissione nella relazio-

ne . Per la verità qui siamo alla parte sto-
rica. Non sto perdendo tempo sulla parte
storica soltanto per il gusto dello storico,
ma perché ritengo che già da questo primo

quadro si evincano molte delle considerazio-
ni che poi avrò occasione di fare, onorevol e

ministro .
Dicevo che già dopo questa relazione Ta-

ricco-Rodriguez c'è un primo parere del co-
mitato tecnico amministrativo del provvedi-
torato alle opere pubbliche . Ed io pongo l'ac-
cento su questo parere, perché tornerò sul -

l'argomento non più in termini di 1925, m a
in termini di 1960 e rotti .

Di fronte all'evidenza di queste cose i l

comitato tecnico amministrativo in data 19
aprile 1926 perviene a conclusioni sorprenden-
ti : cioè dichiara di non ravvisare gli estremi
dell'urgenza, della notevolezza e della imme-
diatezza degli interventi . Questo documento

per la verità non è citato dalla relazione Mar-
tuscelli, che salta dalla relazione Taricco -
Rodriguez al parere del comitato tecnico am-
ministrativo di Palermo del 30 agosto 1926 .
Tra la relazione Taricco-Rodriguez ed il pa-
rere del comitato tecnico amministrativo c'è
un primo parere espresso in senso negativ o
dalla commissione tecnica ed un altro docu-
mento, non citato neppure nella relazione ,
che è quello relativo ad una relazione de l
genio civile di Agrigento del 20 agosto 1926.
E si tratta di una relazione interessante, per-
ché vi si dice che, pur non riscontrandosi e
non esistendo gli estremi di gravità che era-
no stati segnalati nella relazione Taricco-Ro-
driguez, è necessaria però una immediatezza
di interventi .

A questo punto il comitato tecnico ammi-
nistrativo di Palermo, con una relazione ch e
la relazione Martuscelli cita, dà un secondo
parere negativo . In altri termini, per la se-
conda volta il comitato tecnico amministrati-
vo di Palermo, chiamato a dare una sua opi-
nione, si esprime negativamente . Il prefet-
to del tempo, in data 19 luglio (qui si dice
per la verità in data 23 luglio, ma ritengo che
vi sia un piccolo errore), invia al signor prov-
veditore per le opere pubbliche una lettera d i
un'attualità veramente impressionante . Egl i
scrive : « Ciò posto, poiché indubbiamente l a
frana esiste » (siamo ancora nel 1927!) « e
minaccia anzi di estendersi, essendosi veri-
ficate recentemente delle lesioni in alcuni fab-
bricati della zona a nord della città (duomo,
chiesa d 'Itria e piazza di Bibbirria) e poiché
in dette zone esistono imponenti e pesanti co-
struzioni, quali il seminario, il duomo, il pa-
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lazzo vescovile, la chiesa d'Itria, i serbato i
dell'acqua del Voltano, ritengo sia il caso ch e
la pratica sia ripresa benevolmente in esame
da codesto onorevole provveditorato essendo
senza dubbio assai utile un'opera di coordi-
namento, di indirizzo unico e preciso, renden-
dosi assolutamente necessario l ' intervento
tempestivo dello Stato », ecc .

Questa lettera, che porta la data del 2 3
luglio 1927, è citata . A questa vi è una rispo-
sta per lettera, non per parere, del comitat o
tecnico amministrativo, il quale per la terz a
volta, non più sotto forma di relazione ma
sotto forma di rifiuto, si rifiuta di interveni-
re, ovverosia non riconosce gli estremi del -
l'urgenza .

Si badi bene, onorevole ministro, che tut-
to quanto formava oggetto di questa relazio-
ne si riferiva non a tutto l'abitato di Girgen-
ti, ma alla parte alta, alla parte nord e nord-
ovest, cioè a quella parte su cui insiste il duo-
mo e sotto cui doveva scorrere la ferrovia .
Quindi una modesta parte di Agrigento .

Fino a questo momento il comitato tecni-
co amministrativo, l 'organo che è chiamato ad
esprimere il parere, non si fa vivo se non per
esprimere la propria indifferenza con tran-
quilla, serena coscienza .

C'è uno di questi pareri del comitato tec-
nico amministrativo che è veramente illumi-
nante, ed io mi sono segnato a margine esat-
tamente quello che non è riportato dalla rela-
zione del 19 aprile 1926 : « Il provveditorato
alle opere pubbiche » (forse perché il provve-
ditore del tempo era un anticlericale) « con-
siderando che, quantunque provata l'esisten-
za di un movimento franoso che insidia l a
stabilità e la sicurezza di una parte dell'abi-
tato di Girgenti, e assai piccola certamente »
(siamo alla quantificazione, sembra dire : sic -
come ce n'è poca di gente che potrebbe la -
sciarci la pelle) « e benché vi sia impegnat o
il duomo » (sentite la sottile ironia), « che rap-
presenta indubbiamente una gemma assa i
preziosa del patrimonio storico ed artistic o
della regione, non appare tuttavia dagli att i
esibiti che l'estensione del movimento me-
desimo abbia tale importanza da giustificare
l'intervento diretto e totale dello Stato nelle
opere di consolidamento . Pertanto è di pare-
re contrario » . Siamo alla quantificazione del -
la frana, siamo — io mi ero scritto qui ac-
canto una cosa molto ardita — alla quantifi-
cazione dell'omicidio e della strage di Stato ,
che entro certi limiti può verificarsi, oltr e
certi limiti, siccome supera i limiti di com-

patibilità con l'onesto, non è possibile che s i
verifichi .

Ma andiamo avanti, perché tutto questo

costituisce indubbiamente un punto di parten-
za certamente indispensabile e necessario .

Il 22 luglio 1944 c'è la frana di Bibbirria ,
la quale pone il problema con l'evidenza de i
fatti . A questo punto non c'è più l'anticleri-
calismo, la gemma preziosa, la quantità . Una
volta che c'è la frana si deve intervenire . Esi-
ste una lettera del genio civile di Girgenti che
è veramente un documento di altissimo valo-
re drammatico. Il genio civile scrive : « Sta
di fatto comunque che da parecchi anni son o
state avanzate concrete proposte per l ' inclu-
sione del comune di Agrigento fra quelli da
consolidare a cura ed opera dello Stato » .
Cioè il genio civile quando si verifica la frana
– non ho la lettera del prefetto, ma egli ave-
va segnalato il pericolo fin dal 1927 – non
interviene, ma anzi esclude l'imminenza de l
pericolo .

Finalmente il 18 luglio 1945 il comitato tec-
nico amministrativo è favorevole all'inclusio-
ne, riservandosi di impartire « direttive tec-
niche per la definizione delle opere da effet-
tuare », direttive che, secondo quanto dice l a
stessa relazione, si stanno ancora attendendo.

Giudicate : l'organo tecnico chiamato a
salvaguardare la incolumità dei cittadini si
mette in condizioni di questo genere : mentre
prima aveva negato di riconoscere come zon a
franosa la parte nord-ovest – una piccola fet-
ta – questa volta, preso dal panico provved e
a classificare tutta Agrigento come franosa .
Agrigento viene avvinta da una linea conti-
nua che delimita la zona soggetta a franosità .
Io ho una carta che reca questa indicazione ;
non ho potuto ritrovarla nella relazione, co-
me speravo, altrimenti me ne sarei' servito .

A questo punto, alla luce dei precedent i
che ho citato mi pare ve ne sia a sufficienz a
perché sia vietata ogni costruzione nella zon a
incriminata . Dal 1925 gli organi tecnici – non
si tratta di ignoranti, ma di organi tecnici –
sono in possesso dei dati, e dal momento che ,
prima di costruire, è necessaria un 'autorizza-
zione, mi pare che dovrebbe essere ritenut o
non opportuno che si costruisca nella zona in-
criminata .

Invece, come giustamente osserva la rela-
zione, niente fino al 1956 . Tutto avviene a l
di fuori di qualsiasi controllo del genio civile .
E quando, dal 1956, il genio civile 'concede l e
autorizzazioni, prescrive che le fondazioni
debbano essere incassate nella roccia tufacea .
Cioè, dal momento che non esiste la massa
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compatta di tufo ma esiste solo una crosta, i l
genio civile dà l'enorme disposizioni di sfo-
racchiare, di bucare la crosta di tufo, e quin-
di di palificare sull'argilla . Prescrive infatti ,
secondo la relazione, che le fondamenta deb-
bano essere incassate nella roccia tufacea .

Quale roccia? E la relazione del 1925? E
quali sono i risultati? Di indebolire la crosta
tufacea, perforandola, realizzando – mi sono
scritto queste cose perché non sono un tecni-
co, amico Ripamonti – un moderno tipo d i
gruviera geologica, una specie di formaggi o
svizzero dal punto di vista fondiario .

E allora mi domando, onorevole ministro
– sempre per quella chiarezza che deve distin-
guerci nel valutare con tutta serenità, con mol-
to distacco la situazione – : che valore hanno
i termini usati nella relazione Martucelli :
«desta notevole perplessità », oppure, « le giu-
ste e tempestive preoccupazioni espresse dal -
l 'ufficio del genio civile circa la mancanza d i
strumenti tecnico-urbanistici » (pagina 86) ; op-
pure (sempre a pagina 86) « il particolare in-
teresse » della relazione redatta dal capo (di
questo poi mi occuperò partitamente) del ge-
nio civile in data 20 dicembre 1955 ; alla stessa
pagina 86 : « le giustissime osservazioni » for-
mulate dall'ingegner Tomassini nel 1955 e ne l
1959, che poi rimasero lettera morta?

Perché questa diversità di linguaggio? Da l
« mostruoso », termine adatto che si era usa-
to per identificare un certo tipo di illecito ,
si passa a un discorso che è quanto meno
molto più vago, molto più generico, a u n
discorso – così diremmo dalle nostre parti ,
da buoni meridionali – che vuole dare un col-
po al cerchio e uno alla botte . Perché vien e
usata la fase incredibile – a pagina 93 – : « Va
dato atto all'ufficio del genio civile della con-
tinua azione di stimolo rivolta nei confront i
del comune per dotare la città di strument i
urbanistici »? E come si può dire ancora : « Ta-
le azione risultò particolarmente tempestiv a
nel periodo 1955-1958 allorché il predetto uf-
ficio tentò di far inserire dal comune appro-
priati vincoli di inedificabilità »? Sarebbe co-
me dire : quello ha ucciso un uomo, però pri-
ma di ucciderlo lo ha accarezzato, gli va dat o
atto del sorriso . Ma l'azione finale è stat a
l 'omicidio .

A questo punto, onorevole ministro, con l a
stessa tranquillità con cui ho espresso i pre-
cedenti giudizi devo dirle : la relazione che
mi aveva colpito per la sua unità, per la su a
vigoria ed efficacia, per la plasticità delle su e
descrizioni mi lascia qualche dubbio . Faccio
un paragone : è come se Michelangelo, men-

tre plasma il Mosè, lasciasse un punto, una
zona in ombra ; a mano a mano che sale ver-
so il capo di Mosé, si perde in una serie d i
considerazioni, per cui il resto risulta un'ope-
ra d'arte ma il capo rimane non ben definito .
Ancora : sembra di vedere l'arcangelo Gabrie-
le che impugna la spada per uccidere il dra-
go; ma in un'altra parte della relazione ci s i
accorge che non si ha più di fronte l'arcange-
lo Gabriele con la spada fiammeggiante, ben -
sì un ragazzetto con una spada di latta .

Onorevole ministro, mi domando ancora :
che cosa vuol dire a pagina 94 la frase : « Non
si può non esprimere notevole perplessità sul -
l'assoluta mancanza di controllo preventiv o
nel periodo 1945-1956 »? E, dopo aver dett o
« non .Si può non esprimere notevole perples-
sità », a mo' di giustificazione si dice : « E'
vero che la produzione edilizia del tempo er a
limitata », ma ciò non può certamente giusti-
ficare la mancata applicazione della legge . Di-
venta una specie di excusatio non petita . Ma
come? Dal 1925 sanno tutto, dal 1925 si chie-
de aiuto al provveditorato che nicchia ; nel 1944
avviene una frana di incalcolabile portata, s i
ha il mezzo legale per evitare che l 'espansione
edilizia si possa portare avanti e si rivolga
alla zona micidiale e si esprime « notevole
perplessità »? Non si usa il mezzo elementar e
per evitare una strage; si dispone della vita
della gente in questo modo e tutto questo
desta « notevole perplessità »? Ecco, questo
non mi ha convinto e lo dico con tutta tran-
quillità. E su quel Tomasini « dalle giustis-
sime osservazioni », io ho avuto modo di con-
frontare, onorevole ministro, un document o
veramente drammatico, una dichiarazione d i
colpa gravissima. Altro che « giustissime os-
servazioni »! Ed è una lettera che è citata an-
che nelle relazioni portate al nostro esame, l a
lettera del 5 dicembre 1961 . Vediamo innan-
zitutto negli allegati alla relazione Martuscelli ,
come è riassunta questa lettera, perché anch e
su questo piano sono rimasto colpito e poc o
convinto. Dice nell'elenco degli allegati : « 5
dicembre 1961 – L'ingegnere capo del genio
civile segnala all'assessorato regionale la dif-
ficoltà di ottenere l 'adempimento delle pre-
scrizioni tecniche a cui è subordinata la di-
chiarazione di idoneità del terreno, con i l
conseguente insorgere di possibili gravose re-
sponsabilità, segnalando l 'urgenza di dotare
la zona di espansione prevista dal piano d i
ricostruzione (unica dal punto di vista dell a
stabilità dei terreni e libera da vincoli panora-
mici e archeologici) di una strada di access o
onde indirizzare verso di essa l'espansione
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edilizia cittadina » . Sembra una lettera qual-
siasi, uno dei tanti solleciti che vengono fat-
ti . Onorevole ministro, il riassunto è fatto
veramente tanto male, perché in questa let-
tera (diretta all 'assessorato regionale dei la-
vori pubblici) l'ingegner Tomassini dichia-
ra il 5 dicembre 1961 appena appena questo :
« Con nota n . . . . il comune di Agrigento h a
trasmesso a codesto assessorato per i provve-
dimenti di approvazione il progetto del pian o
di ricostruzione dell'abitato nel quale fra l'al-
tro è prevista la creazione di una zona di
espansione a sud-ovest della città, a valle del -
la nuova via di circonvallazione sud e sull a
direttrice per Porto Empedocle . . . L'apertura
di tale nuova zona alle costruzioni edilizie
è di vitale importanza per l'espansione edi-
lizia di Agrigento in quanto costituisce l'uni-
ca zona di espansione possibile sia dal punt o
di vista della stabilità dei terreni sia . . . », ecc .
Altro che un sollecito per il conscilidamento !
Dal 5 dicembre 1961 il tecnico del genio ci -
vile fa qualcosa per espandere a nord la cit-
tà! Ecco perché mi sono meravigliato dell e
immeritate – secondo me – lodi e « giustissi-
me osservazioni » ; perché sono queste le os-
servazioni del capo del genio civile fin da l
5 dicembre 1961 !

E poi c'è un'altra cosa che costituisce
una evidente ed elementare svista della re-
lazione stessa. Che cosa dice la relazione
ministeriale a pagina 93 ? « Lo stesso inge-
gnere, a partire dal 1962, incominciò a ri-
lasciare autorizzazioni nella zona a nord del -
l'abitato » . Dice questo! Onorevole ministro ,
il 5 dicembre 1961 l'ingegner Tomassini dic e
una cosa che è veramente un documento di ini-
quità, altro che « giustissime osservazioni » !
Dice : « Fino ad ora, dato il ritardo verifica-
tosi nell'approvazione del piano di ricostru-
zione da parte del comune, questo ufficio »
(sic!) allo scopo di non bloccare completa-
mente l'attività edilizia cittadina, ha rilascia-
to certificati di idoneità anche per terreni no n
ottimi, subordinando » (non dal 1962, ma da l
5 dicembre 1961) « 1,a dichiarazione di ido-
neità all 'adempimento » (guardate l'opera ve-
ramente mirabile di questo tecnico!) « di de -
terminate condizioni tecniche consistenti nel-
l'esecuzione di opportune opere di consolida-
mento » . E aggiunge, rammaricato, in quest a
lettera incredibile : « Ma poiché l'esperienz a
ha dimostrato che è difficile ottenere l'adem-
pimento di tali condizioni da parte dei pri-
vati » (perché lui dava ai privati i terreni
franosi, ma diceva loro : fate le opere di con-
solidamento! Senza riuscire ad ottenere che i

privati le facessero) « col conseguente insor-
gere di possibili gravose responsabilità » (per -

ché si preoccupa di questo!), « questo uffici o
deve ancora significare che non potrà più ri-
lasciare per l'avvenire tali certificati condi-
zionati sui terreni non ottimi, per cui la ne-
cessità dell'apertura della nuova strada », ecc .
(perché era una lettera che sollecitava un a

nuova strada) .

E allora che vuoi dire tutto ciò? Me lo so-

no domandato . E mi sono domandato : non

so se sono già stati messi a nostra disposizio :
ne, ma, onorevole ministro, riterrei, ad esem-
pio, molto utile che si potesse disporre (so
fra l'altro che è un impegno che in Commis-
sione ella assunse) dell'originale, della fotoco-
pia, di quello che è, di tutta questa documen-
tazione, che evidentemente può essere sinte-
tizzata in modo molto sommario e dal cui esa-
me diretto, invece, possono emergere rilievi
del tipo, sia pure molto modesto, che io mi so-

no permesso di fare soltanto per un docu-
mento .

E perché, aggiungo io, là dove si parla dei
fascicoli fino al 1944, qui se ne parla in un

unico allegato, senza la distinzione? Si badi :

quei fascicoli che costituiscono, secondo l e
dichiarazioni che io ho fatto, la chiave di vol-
ta, l'elemento illumint.nte di tutta la situa-
zione, che costituiscono il quadro storico ne l

quale poi si colloca l'evento franoso, diventa-

no un unico allegato !

E mi consentirà ancora qualche rilievo ,

onorevole ministro . Io avevo avuto alcuni dub-
bi . E perché no? Mancherei al mio dovere d i

serenità e di serietà se dicessi che non h o

avuto dubbi . Ma i dubbi mi sono cresciuti con

la circolare n . 705 del 6 febbraio 1963, la qua -

le è stata erroneamente interpretata . La re-
lazione Martuscelli aggiunge che la circolar e

tanto più è errata che non vi è nulla nell'ar-
ticolo 29, richiamato dalla circolare, che de -
ponga a favore della sua applicabilità alle so -

le località sismiche » . Ma come, « errore d i
interpretazione »? Ma chi è quel direttore ge-
nerale che ha portato alla firma un tale capola-
voro di ignoranza tecnico-giuridica e tecnico-
amministrattiva che ha bloccato ogni inter-
vento ad Agrigento dal 1963? Ma che dico ad
Agrigento! Nella Sicilia e nell'intero paese !

E domando : ma almeno questo direttore ge-
nerale si è preoccupato di fare revocare que-
sta circolare difettosa o è ancora per caso i n
vita una tale circolare con un così pacchian o

errore di interpretazione?
Onorevoli colleghi, tutto ciò sarebbe umo-

ristico se non fosse tragico, perché una circo-
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lare che obbliga i sindaci dei comuni a non
rilasciare licenze edilizie senza il nullaosta
del genio civile e al tempo stesso pretende
che i sindaci (e non chi ha rilasciato il nul-
laosta) agiscano quando l'attività autorizzata
dal genio civile esca dai confini del nullaosta ,
è cosa semplicemente umoristica . Bisogna es-
sere professori di diritto per sapere che l a
polizia spetta sempre alla stessa autorità che
ha rilasciato un 'autorizzazione amministrati -
va ? E ciò a prescindere dal fatto che la leg-
ge n . 1684 del 1962 stabiliva al suo articolo 3
appositi poteri repressivi esclusivi del genio
civile !

E allora mi consentirà – onorevole mini-
stro – di dirle questo : che, per me, tali fatt i
sono altrettanto mostruosi, assurdi, incredi-
bili, impossibili ad immaginarsi . Altro che
generare soltanto notevoli perplessità ! E che
dire dell'atteggiamento del comitato tecnico-
amministrativo che gioca a tira e molla co n
i pareri ? Con un genio civile che chiede in-
terventi pronti e immediati, con un prefetto
che implora di intervenire, il comitato tecnic o
amministrativo gioca a tira e molla .

Ma vediamola questa attività : sono state
mosse gravi critiche alla regione per le auto-
rizzazioni concesse dagli assessori regional i
allo sviluppo economico e in particolare son o
stati espressi giudizi gravi sulle carenze re-
gionali . Si è detto che è mancata da parte
della regione un'azione energica capace d i
indurre l'amministrazione a modificare il suo
comportamento. Sono giudizi gravi, ma giu-
stificati, sulla regione (e non tocca a me dare
giustificazioni su queste cose, perché l 'assem-
blea regionale ,ha discusso la questione), ma
non si può non rilevare la gravità del giu-
dizio .

« Il caso Gerlando ha avuto conseguenz e
che trascendono l'episodio in quanto ha dato
o ha potuto dare la sensazione che anche a
livello superiore a quello comunale era pos-
sibile ottenere concessioni in violazione dell a
legge » . Giudizio gravissimo , che non tocca
a 'me smentire . Ma a questo punto mi atten-
do di conoscere dalla relazione un parere su l
comitato tecnico-amministrativo di Palermo .
Gli assessori, i politici possono essere degl i
ignoranti quando non sono in malafede, m a
i tecnici non possono essere degli ignoranti ,
non debbono esserlo, quando ricoprono certe
cariche .

E di che cosa mi accorgo quando parl o
del comitato tecnico-amministrativo, onore-
vole ministro ? Esaminiamo un momento que-
sta attività . Il provveditore aveva due tipi

di circolari a 'Palermo : una del Ministero
che escludeva la deroga per gli edifici pri-
vati e una della regione che ammetteva tal e
deroga per gli edifici privati. L'organo con-
sultivo, che è poi il comitato tecnico-ammini-
strativo, applicava, come dimostrerò, con gl i
amici la circolare regionale e con i non amici
Ia circolare ministeriale. Non nego che quan-
do ho appreso questo non ci ho creduto e
ho voluto documentarmi . Leggo qui di segui-
to : parere a Rizzo Gerlando del 12 novembr e
1964 : « inammissibile perché edificio priva-
to » (giustissimo) ; parere alla cooperativa AP E
dell'8 settembre 1964 : « favorevole pure es-
sendo edificio privato » ; parere alla coopera-
tiva Solatium del 10 dicembre 1964 : « inam-
missibile perché edificio privato » ; parere
Alessi Vittorio del 18 aprile 1966 : « favorevole
nonostante edificio privato » .

CAPUA. E su un substrato simile voglia-
mo fare una nuova legge edilizia !

SCALIA . Abbia pazienza, onorevole Ca-
pua, parlerò anche di questo .

Evidentemente la carenza normativa in-
coraggia queste cose. Ma proseguiamo : pa-
rere ad Amico Gaetano del 12 novembre 1964 :

inammissibile perché edificio privato » .

La cosa curiosa è che i relatori sono sem-
pre tre funzionari, Ianora, Corriere e Giac-
cone e ancora più curioso è che l'ispettore
generale Ianora risulti vicepresidente della
commissione di indagine tecnica su Agrigen-
to. Veramente curioso è che la relazione Mar-
tuscelli (e permettetemi 'di considerare c' ò
come una omissione grave che intendo com-
pletare) nulla dica circa questo strano mod o
del provveditorato alle opere pubbliche d i
illuminare Ie autorità regionali e di conce-
dere i pareri elastici, a fisarmonica .

E allora, onorevole ministro, ecco il dub-
bio : tutto ciò può essere considerato frutto
solo della brevità del tempo ? Certo, avrà
giocato la brevità del tempo a disposizione .
Ma mi domando anche se ciò non 'sia il risul-
tato del travaglio delle otto edizioni dell a
relazione prima di quella attuale . Il dubbio
prende corpo diventa impressione precisa e
dico questo, onorevole ministro, con altret-
tanta fraterna sincerità : man mano che s i
sale dagli speculatori di massa, dagli ammi-
nistratori locali, su su .fino all'alta burocra-
zia, la plasticità del documento sfuma e s i
perde, i colpi si distribuiscono in una form a
di sapiente altalena, un colpo al cerchio e
uno alla botte . Non vi è certo intenzionalità
ma comunque l'economia 'complessiva del do-
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cumento ne risente gravemente . Tutto questo ,
si badi, è tipicamente italiano (mi sono atti -
rato addosso tanti strali per avere scritto i n
proposito un articoletto : « Scandalo all'ita-
liana ») . Non dimentico che tutte le colpe del
fascismo furono soprattutto pagate dai var i
sottotenenti, tenenti e capitani .

Ella sa, onorevole ministro, che prima d i
oggi, ancor prima delle concrete prove che
ella ha fornito al paese, quando non era an-
cora ministro io l'ho stimata, oltre che per
la sua intelligenza, anche per la sua adaman-
tina onestà. Ho ritenuto mio dovere render -
le questo tributo da questi banchi, perché
ritengo che ella abbia il diritto-dovere d i
sapere tali cose . Il soggetto dell'indagine ,
infatti, è la frana e noi dobbiamo conoscere ,
oltre le speculazioni e gli speculatori, e con -
dannarli, metterli al bando, le ragioni dell a
frana, non soltanto per Agrigento ma per i
127 comuni della mia regione, per tutti i co-
muni d'Italia che sono tuttora in pericolo
per le frane, e che sono privi (qualora non
sia revocata la famosa circolare n . 705) di
tutela .

Gli speculatori vanno colpiti e inflessibil-
mente; gli amministratori vanno rimossi e
messi al bando dalla vita pubblica ; ma chi
aveva la responsabilità della difesa della no-
stra vita e della nostra incolumità va trattat o
con lo stesso tipo di giudizio politico, con l o

stesso tipo di espressioni in una relazion e
che ha tanta importanza per la vita del paese ;
e non per sadismo o per speculazione, no n
per mania moralistica, ma per tutti gli altri ,
per il nostro mandato .

Onorevole ministro, ad Agrigento vive un
mio fratello con la sua famiglia e ho le mi e
preoccupazioni . Quando mi accorgo delle con -
dizioni di tutto il terreno franoso, quand o
constato il grado di intensità edilizia, quand o
penso alla prossima primavera, allorché l e
argille si rinsecchiranno nuovamente e quin-
di formeranno delle crepe e si fessureranno ,
immagino che cosa potrebbe accadere e na-
turalmente mi preoccupo . Ho il dovere quin-
di, a questo punto, di esprimere con la mas-
sima obietitvità e chiarezza il mio giudizio .
Non mi scaldo, anche perché ritengo che tut ta
la materia sia tutt'altro che . chiarita .

Qualcuno ha invocato il problema dell a
competenza regionale o nazionale : Stato o
regione ? Non farò il sottile, non mi perder
dietro i problemi giuridici per vedere se l a
competenza fosse dello Stato-ministro, dell o
Stato-ministero o dell'assessorato della regio-
ne. Una cosa però è certa : non si è brillato

per chiarezza . Il conflitto di competenza ha
rappresentato, secondo .la stessa relazione
Martuscelli, una causa di incertezza del di -
ritto ed è stato pagato dai cittadini e da tutti
noi siciilani .

Quando leggo da pagina 32 a 'pagina 36
della relazione Martuscelli, e trovo scritto tra

le considerazioni finali : « Intanto il chiari-

mento ,di questi problemi . . . ha 'richiesto com-
plessivamente diciotto anni circa, creando uno
stato di incertezza e di confusione per effett o
del quale è ben comprensibile che né lo Stato
né la regione si sentissero veramente respon-
sabili della materia . . . » ; quando penso che

tante volte inneggiamo a questo Stato di di-
ritto, a questo diritto che ci porta magari a

realizzare conflitti di competenza che duran o

ben diciotto anni sulla pelle dei cittadini ,

perché ovviamente chi è rimasto scoperto d a

una toltela giuridica e politica, in questo pe-
riodo, ,è soltanto il cittadino ; quando penso a

tutto questo, evidentemente non posso no n

essere pervaso da un senso di malinconia .
Ho avuto occasione di leggere attentamen-

te un intervento molto elaborato del presi -

dente del governo regionale, Coniglio, alla

assemblea regionale sul problema giuridico

delle competenze . Non mi ci soffermo. Mi

limiterò soltanto a fare alcune considerazion i

basate su fatti, che rimetto, signor ministro ,

alla sua valutazione e alla sua attenzione d i

cittadino, di amministratore, di ministro d i

adamantina onestà . Devo farle queste osser-

vazioni . perché, non incidendo sul passato m a

riguardando il futuro, devono essere vagliat e

attentamente .
E visto che stiamo parlando di compe-

tenze, desidero richiamare l'attenzione del -

l'onorevole ministro su un fatto di quest i

giorni del quale forse non sarà stato infor-

mato. Non mi fermerò sull'episodio ; lo citerò

per poi risalire a questioni di carattere ge-
nerale, perché sono convinto che a quest o

punto bisogna guardare davanti .a noi . Mi

riferisco a un episodio occorso presso il Mi-

ni ,stero dei lavori publici alla fine .di novem-

bre, preoccupante perché dimostra che l a

frana, da questo punto di vista, non è ser-
vita a niente, e che i conflitti di competenz e ,

che ci hanno lacerato da diciotto anni e

hanno lasciato i cittadini senza tutela, con-

tinuano .ancora .
La « 167 » a Palermo è stata approvata co n

decreto dell'assessore regionale allo svilup po

economico, pubblicato sulla Gazzetta ufficia-

le del 2 luglio idi quest'anno . La competenz a

delle regioni a statuto speciale viene ricono-
sciuta dai rispettivi statuti e norme statuta-
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rie ; per la « 167 » viene ribadita in un'appo-
sita circolare del ministero. L'istituto auto -
nomo delle case popolari ,di Palermo voleva
che le zone fossero ubicate nel « verde agri-
colo » del piano regolatore e non nelle zon e
edilizie o residenziali . In altre parole, quan-
do si è applicata la « 167 » a Palermo, v i
sono stati dei privati che si sono opposti a
che fossero utilizzati terreni che non fossero
di « verde agricolo » ; e ciò perché il « verde
agricolo » viene valorizzato; mentre la zona
edilizia colpita dalla « 167 » vede cristalliz-
zare il valore del suolo .

L'articolo 9 del decreto dell'assessorat o
regionale dispone : « dichiarata inammis-
sibile per difetto di interesse l'opposizion e
30 aprile 1964 dell'istituto autonomo cas e
popolari di Palermo, in quanto detto ent e
pubblico non ha interesse a che il piano i n
oggetto destini a edilizia un suolo di aliena
proprietà, privata che il piano regolatore ge-
nerale destina a verde agricolo » .

Che cosa avviene nel frattempo? Nel frat-
tempo l'istituto autonomo case popolari no n
disarma. Il provveditore dimentica che i n
Sicilia tutta la materia urbanistica é di com-
petenza della regione, compresa quella con-
cernente l'autorizzazione di costruzioni fuori
dai piani di zona della « 167 », e si dichiara
competente, ma teme in cuor suo le reazion i
regionali, e allora, aguzzato l'ingegno, chie-
de l'intervento del Ministero . Nel mese d i
novembre 1966 infatti, cioè poco tempo fa ,
convocati dal Ministero dei lavori pubblici ,
si presentano al Ministero gli amministrator i
del comune di Palermo e dell'istituto auto -
nomo case popolari per discutere questi ar-
gomenti di esclusiva competenza regionale ,
anzi, per mettere in discussione una pretes a
quanto meno curiosa dell ' istituto autonomo
case popolari di Palermo diretta a valoriz-
zare detta zona.

Io le fornisco il decreto, signor ministro,
dicendo che questo mi preoccupa, perché si-
gnifica che purtroppo la forza dell'abitudine
(ma che dico ? la forza d'inerzia) è tale che ,
a un certo punto, trova la possibilità d i
esplicitarsi anche al di là delle conseguenze
dell'evento franoso . Questo mi preoccupa an-
cora di più quando vedo che il Ministero teo-
rizza sulla forza d'inerzia che fino ad oggi h a
portato a certe cose.

Signor ministro, debbo parlarle di un al-
tro documento che mi ha molto preoccupato ,
dopo di che smetterò di parlare di docu-
menti e passerò ad alcune considerazioni di
carattere generale . Quello di cui mi occuperò

ancora questa sera è un caso anch'esso assa i
preoccupante .

Non parliamo più per un momento d i
Agrigento ; parliamo di Messina, di quell a
Messina di cui si è occupato Mario Fazio s u
La Stampa del 1° dicembre 1966 (roba at-
tualissima, di questi giorni) scrivendo : « Con
tanti piccoli abusi edilizi si guasta la cost a
Messina-Catania » . Il suo articolo è molto
chiaro, anche perché egli è uno dei giorna-
listi più introdotti nella materia . Che cosa
avviene per la costa Messina-Catania? Ch e
in data 4 ottobre 1966 il Ministero dei lavor i
pubblici risponde alla regione siciliana con

una lettera in cui si dice : « Si fa riferimento
alla nota sopra indicata » (piano regolatore
della città di Messina) « con la quale codesto

assessorato ha rilevato che questo Ministero
sino a poco tempo fa » (il 4 ottobre 1966 )
« ha approvato varianti al piano regolatore d i

Messina senza .tener conto del trasferimento
della materia urbanistica alla competenz a
della regione siciliana » . Dice il Minister o
(non so a firma di chi, qui è scritto : « i l
ministro ») : « Detto rilievo non è del tutt o

infondato . Tuttavia, per comprendere i mo-
tivi che hanno causato detto fenomeno sarà
opportuno esaminare la disciplina legislati-
va », eccetera . E più avanti : « Sennonché, i n
conseguenza di una certa " forza di inerzia "
spesso riscontrabile negli organismi burocra-
tici, dovuta al fatto di aver trattato la mate -
ria in un certo modo per circa quaranta anni ,

il Ministero , dei lavori pubblici ha continuato
per un certo periodo di tempo ad approvare
le varianti al piano regolatore di Messina co l
vecchio sistema dei decreti ministeriali »
(l'ultimo è del 1965) .

Voglio astrarmi da ogni problema di com-
petenza giuridica, non voglio qui ripetere l e
considerazioni, i sottili « distinguo » che son o
stati fatti da altri oratori e in altre sedi (ve-
dasi assemblea regionale), ma mi preoccup o
di 'un fatto : diciotto anni di conflitti di com-
petenza, Con Corte costituzionale e Consigli o
di Stato in mezzo, con conflitti di attribuzio-
ne, con una frana sulle spalle sono troppi .
I conflitti di competenza debbono chiudersi ,
questa inerzia deve finire .

Un ultimo episodio, modestissimo, ma ch e
sta a significare una cosa che mi preoccupa :
ad Agrigento sono state sospese tutte le atti-
vità edilizie, ma non si riesce ancora a capire
il motivo tecnico di questa sospensione. Sui
giornali si legge ogni tanto che l'ordine è
pervenuto .al sindaco dal Ministero, ma su-
bito dopo il Ministero smentisce e si pensa
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allora al provveditore di Palermo . I sindaca-
listi (questo è capitato a me personalmente )
si recano in prefettura, ma il prefetto altro
non sa fare che invitare l'ingegnere cap o
del genio civile, il quale si trincera dietro
il silenzio. In sostanza nessuno sa il motiv o
tecnico della sospensione generale del lavor o
nei cantieri e nel frattempo Agrigento langue ,
nessuno più in quella città ha certezza d i
diritto. Nessuno sa niente, il prefetto non sa
rispondere perché ignora come è stato risolto ,
agli alti livelli, il conflitto di competenza ch e
è insorto .

Allora, onorevole ministro, mi rivolgo all a
sua provata sensibilità e serietà per dirle
che anche in questo caso bisogna guardars i
da un conflitto ,di burocrazie che si scontrano
e finiscono per provocare l ' immobilismo .

Mi dispiace che stasera non sia present e
l'onorevole La Malfa perché avrebbe avuto
molti motivi di adesione e di consenso, al -
meno da me, su questo argomento, anche s e
non condivido talune sue idee apprezzabili ,
ma certamente strane, in materia di politic a
dei redditi, o di certi tipi di politica dei red-
diti . Ormai è venuto il momento di accertar e
i limiti e le responsabilità della competenz a
della classe burocratica. È venuto il momen-
to di accertare il tipo di rapporto tra class e
burocratica e potere politico, perché sono
convinto che il potere politico ha le sue re-
sponsabilità e deve assumersele tutte fino i n
fondo, pagando quando per caso si rilevass e
che esso ha usato male le leve che ha i n
mano, ma che nel contempo esso potere poli-
tico debba essere salvaguardato nel momento
in cui i burocrati - gli alti burocrati - tradu-
cono una volontà che evidentemente può an-
che dar luogo a situazioni del tipo di quelle
da me denunciate .

Ed allora vorrei che la Camera dei depu-
tati esprimesse un'opinione molto chiara an-
che su questo punto . Con la stessa franchezza
e sincerità con cui il giudizio non può esser e
che -di condanna 'di coloro i quali hanno ap-
profittato ; con la stessa franchezza, la Camera
dei deputati, nella mia valutazione, deve por -
re una seria premessa per ogni riforma dello
Stato e delle sue strutture, per ogni tipo d i
riforma burocratica che dovrà dotare lo Stat o
di una struttura idonea, adeguata ed effi-
ciente . La ponga, questa premessa, stabilend o
un'inchiesta sul rapporto tra potere politic o
e classe burocratica, accettando cioè la pro-
posta d ' inchiesta_ parlamentare dell'onorevol e
La Malfa, che, secondo me, può permetterc i
di avere gli strumenti conoscitivi, di guardare
fino in fondo dove si ferma la responsabilità

del tecnico e dove inizia la responsabilità
del politico ; di stabilire di che cosa dev e
rispondere il tecnico al politico, di che cos a
deve rispondere il politico al tecnico . Perché ,
se è vero che sul piano tecnico il dottor Mar-
tuscelli onora la classe dei tecnici (ed ella h a
fatto bene, onorevole ministro, parlando all a
televisione, a dare atto alla tecnocrazia d i
questa sua capacità), è altrettanto vero ch e
sopratutto .al livello dell 'alta burocrazia esi-
stono gravissime zone d'ombra ; e non c' è
dubbio che queste zone d'ombra mettono i l
potere statuale e il potere politico anche nell e
condizioni di agire non certamente su un

piano di linearità, di assoluta correttezza, d i
completezza della propria azione .

E vorrei che questo 'avvenisse anche pe r
un'altra ragione . Per risalire da un grande
male - Agrigento - ad una terapia per il be-
ne; per superare l'episodico, ed arrivare al-

l'universale. Ad esempio, leggendo la rela-
zione Martuscelli (ecco il tipo 'di considera-
zioni che ora desidero sviluppare), spesse
volte mi sono domandato : ma tutto quello
che è avvenuto ad Agrigento, perché è avve-
nuto ? Per brama e per lussuria di potere ?

avvenuto per volgare speculazione e pro -
fitto ? avvenuto per il vile denaro ? Certa-
mente questo ha giocato il suo ruolo, é com e

lo ha giocato ! Di denaro ne è corso troppo ,
di potere altrettanto, e ciò si evince con tutt a
chiarezza dalla relazione Martuscelli . Ma ba-
sta questo a spiegare il clima di cui parla
Martuscelli, di cui parla il ministro Mancini ?
Quel clima che paralizza gli uffici statali o
regionali che omettono di compiere il loro
dovere favorendo così le aziòni illecite d i

amministratori ,e progettisti, che blocca l e
stesse opposizioni al livello dei consigli co-
munali, bastano, a spiegarlo, il profitto, i l
denaro e la speculazione ? 0 c'è qualche altr a
cosa ? Perché ciascuno rinuncia, ad Agrigen-
to, a compiere il proprio dovere ? Da che cos a
deriva questo stordimento generale, quest a

atonia morale, questo clima - come ella l o
ha chiamato, signor ministro - di passività
omissiva e permissiva ? Basta da sola la mo-
tivazione del profitto, della speculazione, de l
denaro ? Secondo me non basta. Neppure i l

relatore Martuscelli dimostra .di crederci . In-

fatti, pur avendo egli stesso identificato l a
speculazione .di massa o altro ; pur avendo
dichiarato molto onestamente la impossibili-
tà di indagare sulla proprietà fondiaria -
(ed io mi auguro che questo sia un tipo d i
accertamento che farà l'autorità giudiziaria ,
quello relativo alla proprietà fondiaria ; e che
se vi fossero altri tipi ,di responsabilità, 1'au-
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torità giudiziaria faccia pure il suo dovere e
accerti quel che deve essere accertato) ; pur
avendo dichiarato – come dicevo – molto one-
stamente tutto questo, lo stesso Martuscell i
non si dimostra convinto del fatto che l'unica
molla sia costituita dal profitto, dalla specu-
lazione, dal vile denaro .

Non è così, non è soltanto così . C'è qual-
cosa più a monte. Vediamo di ritrovarla as-
sieme, onorevoli colleghi, in questo lavor o
di difficile, paziente, certosina ricerca ch e
stiamo facendo. Secondo me, c'è qualcosa a
monte . E lo dimostro molto semplicemente .
Il programma 'di fabbricazione . Il programma
di fabbricazione venne redatto non dai tecni-
ci, ma da una commissione consiliare di capi -
gruppo dei partiti politici, e approvato da l
consiglio comunale nel febbraio del 1957 co n
il voto di tutti i gruppi . Si potrà osservar e
che si tratta di politici e che l'errore sta, sem-
mai, nell'essersi addossati l'onere della reda-
zione 'di argomenti per i quali esisteva una
assoluta incapacità tecnica . Ma neppure que-
sta obiezione può essere fatta . Infatti – in-
calza il relatore Martuscelli – Ia prevision e
di espansione, al di fuori del centro storico ,
di 240 ettari, con una edificabilità comples-
siva di 12 milioni e mezzo di metri alibi pe r
170 mila abitanti, è addirittura macroscopica .
« Ed è – dice Martuscelli – poco probabil e
che l'enormità di questa dimensione sia sfug-
gita agli estensori per scarsa dimestichezza
con la materia » . E che cosa sta dietro a
quell ' episodio che ha portato a quel grav e
incidente al Senato con scambio di invettive ,
per cui ad un certo punto uno stesso espo-
nente dell 'opposizione commette l'ingenuità
di dire che vuole raddoppiato l'indice di fab-
bricabilità perché il costo dei vani sia mino -
re ? Vi è il lucro, il desiderio di denaro ? C'è
qualcosa d'altro . Qualcuno tdirà che c'è i l
clima, c''è la città di Agrigento che è uscit a
da uno stato di crisi, da un fenomeno d i
arretratezza agricola e si avvia a diventare
città industriale, che esplode nel suo boom.
Basta questo da solo a giustificare i fatti ?
Non basta . Si dice infatti che venti anni d i
amministrazione democratica cristiana hann o
lasciato profondi segni . 11] questo un problema
che si può porre in una indagine sociologica ,
studiando un'amministrazione che si stratific a
e che a un certo punto costituisce una incro-
stazione. Ma quando io vado a ricercare ch e
cosa è accaduto quando questa amministra-
zione non è stata più democratica cristiana ,
quando voglio convincermi di che cosa è ac-
caduto in periodo di centro_sinistra, che cos a
trovo ? (Interruzione del deputato Lauricella) .

Non c'è spirito polemico nelle mie parole ,
onorevole Lauricella ; ella vede che sono equo
nel distribuire torti e meriti a ciascuno .

Che cosa accade tra Lauretta e Foti ? Quan-
do c'è Di Giovanna e il vicesind,aco Bosc o
che cosa accade ? Accade qualcosa che possa
giustificare che si è rotta una molla, che l a
stratificazione è venuta meno ? La delibera
del 26 luglio 1960 sana con unico atto 21
situazioni irregolari . Qual è la motivazion e
di questa delibera ? « Poiché molti cittadini »
(ecco il clima) « hanno eseguito delle costru-
zioni senza avere ottenuto preventiva autoriz-
zazione; attesa la richiesta di approvazione i n
sanatoria ; ritenuto che, intimando agli inte-
ressati la demolizione delle opere già eseguite ,
si provocherebbe nei loro riguardi un dann o
finanziario di non lieve entità, si propone d i
approvare in sanatoria i 21 progetti, invi-
tando il sindaco a rilasciare la relativa auto-
rizzazione » . Questa delibera 'è stata appro-
vata all'unanimità dalla giunta .

E che cosa può essere quello che sta dietr o
alla dichiarazione che è riportata nella rela-
zione Martuscelli, dichiarazione che, secondo
me, è veramente folle, fatta dal sindaco Al-
tieri che per opporsi al vincolo posto 'per l a
« valle dei templi », scrive – cose da pazzi ! –
che « non si giustificano i poteri del sovrin-
tendente in un momento storico in cui l e
decisioni autocratiche vengono sostituite d a
decisioni ,di organi democratici regolarment e
ed elettivamente costituiti » e pertanto no n
accetta « veti ormai inammissibili » ?

C'è dietro a queste cose soltanto il pro-

fitto, la speculazione ? No, secondo me, c' è
anche qualcosa d'altro, c'è qualcosa che va

ricercato; non c'è soltanto il profitto in un a

città che esplode, 'che si trova a che far e
con i disoccupati, con le migrazioni intern e
ed esterne, col passaggio da un'economia di

tipo agricolo ad un'economia industriale, ma
c'è qualcosa ancora più a monte, tutto quell o

che spinge gli organi statali, il genio civile ,

il prefetto, la stessa autorità regionale a non

intervenire. Quali sono queste ragioni ch e
portano a rilevare questa carenza di interven-
to ? Onorevole ministro, a me pare che ad
Agrigento a monte di ogni altro problem a
vi sia una carenza di intervento e di presenz a

dello Stato a livello generale, che non pu ò

essere ricondotta soltanto al livello di un a

pura speculazione politica . Si tratta di una

assenza oggettiva .
Vi è un paese – e vorrei che da quest o

traessimo l'esempio – il nostro, non Agri-
gento, che negli ultimi venti anni ha vist o
esplodere la civiltà industriale della moto-
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rizzazione ed aggravarsi il distacco tra paes e
legale e paese reale . C'è un'amministrazion e
pubblica che non riesce più a governare quel -
la privata, che rinuncia perciò al propri o
ruolo perché inadeguata ed impreparata a
questo compito . Sono convinto che l'inchiest a
sul Vajont nelle sue risultanze finali ci abbi a
dato questo tipo di risultato, ci abbia dimo-
strato che i tecnici della pubblica ammini-
strazione non erano in grado di controllare ,
di sorvegliare, di contrastare, di competer e
con i tecnici .del privato operatore . Infat t i
al tecnico, all'ingegnere del genio civile s
contrappone il professore d'università da l
facile guadagno, dalla ricca remunerazione .
Allora l'amministrazione pubblica non riesc e
più a contrapporsi, a bilanciare . Oserei dire
che c'è un nuovo modo di esprimersi de l
capitalismo moderno, cioè quello di servirs i
dei tecnici 'di maggior valore per opprimere
l'amministrazione pubblica, per farne rile-
vare l ' inadeguatezza, per farne esplodere i
dissidi e le incongruenze, le contraddizion i
e le incapacità .

Dai disastri succedutisi in questi giorn i
(lasciamo stare il Vajont) è emersa una voca-
zione generale per l'idrogeologia . In Italia ,
purtroppo, accade questo : quando succede
qualcosa, improvvisamente si scoprono cert e
vocazioni . Ora siamo tutti idrogeologi (io no ,
certamente) . Comunque si parla e si scopre
questa nuova materia . Ma quello che è avve-
nuto in questi giorni, che cosa dimostra ?
Dimostra che l'amministrazione pubblica vie -
ne colta alla sprovvista da eventi i cui effett i
potrebbero essere limitati e attenuati da un a
più accorta e meno settoriale politica di in-
tervento .

Il disastro di Agrigento dimostra non sol -
tanto l'esistenza di inetti, ladri e sfruttatori ,
ma, al di sopra di ogni cosa, l'assenza dell o
Stato. Gli organi statuali interpretano strana -
mente la legge : dove non si verificano terre -
moti di sorta, si applica la legge di carattere
sismico o altre norme del genere ! La verit à
è che i fatti di Agrigento, pur nella loro di-
mensione criminosa e macroscopica, espri-
mono una diffusa patologia della pubblica
amministrazione e dello stesso potere in tutt o
il nostro paese . Secondo me, Agrigento rap-
presenta il microcosmo impazzito di un ma-
crocosmo ordinato . Permettetemi di spiegar e
questo tipo di considerazioni .

Quando noi parliamo di speculazione edi-
lizia, dobbiamo fare astrazione dall'aspett o
criminoso che evidentemente tocca punte che
fanno definire a mostruoso » ad Agrigento il
fenomeno stesso della speculazione edilizia .

Ma vogliamo guardarci un po' in giro ? Vo-
gliamo vedere cosa succede a Milano e a
Bologna ? Vogliamo vedere se 'per caso To-
rino non gareggi con Roma, Catania con
Napoli, Palermo con Catanzaro, Messina con
Venezia, Pescara con Rimini, Cosenza co n
Reggio Calabria ? Vogliamo documentarci s u

tutto questo ?
Onorevole ministro, le dico con tutta tran-

quililtà che il giorno in cui si volesse dispor -
re un'inchiesta che ci metta nelle condizion i
di accertare lo stato generale dell'urbansitica
in Italia, non avrei su questo piano alcun a
preoccupazione . Ma in una simile ipotesi, m i
permetta di dirlo, onorevole ministro, dob-
biamo usare rigidi schemi scientifici, dob-
biamo usare il metodo del campione .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
quello usato dalla commissione Martuscell i

per Agrigento . Le risponderò più dettagliata-
mente domani in proposito .

,SCALIA. Il procedere senza campione po-
trebbe dare la sensazione di una forma stra-
nissima di moralizzazione che non sarebb e
lecita né possibile . Se si volesse dare luogo
quindi ad un'inchiesta per accertare la situa-
zione urbanistica del paese, ben venga que-
sta inchiesta : ritengo che possa essere salu-
tare. Ma ogni altro metodo suonerebbe pro-
vocatorio ed offensivo .

Certo, se si 'dovessero raccogliere ed ordi-
nare i segni della speculazione edilizia i n

Italia, si potrebbero presentare dossiers d i

alcune decine di tonnellate . Questo è natura -
le . Si rivelerebbe soprattutto una sistematic a
carenza (purtroppo !) della pubblica ammi-
nistrazione, della direzione generale delle
belle arti, della sovrintendenza ai monumenti ,
dell'amministrazione forestale, di quella del
demanio marittimo .

Onorevole ministro, c'è una proposta 'con-
clusiva che ella troverà di suo gradimento

(ho saputo che ella ne ha parlato al con-
gresso dell'INU), una proposta che è il frutt o
di alcune considerazioni che attengono all a
struttura urbanistica del nostro paese . Sono
convinto che non si possa più oltre cam-
minare sul piano dellà mancanza di u n
coordinamento tra le diverse amministrazion i
statali, senza che l'amministrazione del de-
manio marittimo sappia quello che fa l a
amministrazione del demanio forestale, senz a
sapere quello che fa l'ANAS raccordando la
sua azione con le ferrovie dello Stato, senza
sapere quello che fa la Cassa per il mezzo -

giorno nei confronti degli altri ministeri . Sono
cioè convinto che a questo punto si debba
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compiere un'opera di coordinamento perché gari essere considerate oltranziste . Mi limi-
altrimenti si

	

deve arrivare alla conclusione terò soltanto a dire questo : a me pare che dal
che Agrigento deve essere considerata il mi-
crocosmo impazzito ,di un macrocosmo ordi-
nato . Infatti, che cosa esiste ad Agrigento ,
onorevole ministro ? Ad Agrigento ogni uffici o
pubblico agisce per suo conto, la prefettur a
si disinteressa del regolamento, il genio civil e
cammina per suo conto, il comune addirittu-
ra fa di tutto, senza altri commenti, con l o
stesso metodo .

MANGINI, Ministro dei lavori pubblici .
Purché non si sollevi un polverone tale che s i
perda di vista anche Agrigento .

SGALIA. No, onorevole ministro . A questo
proposito mi consentirà di dire qualcosa .

All'indomani della pubblicazione del mio
articolo più sopra ricordato, mi sono visto
trattare dal giornale del suo partito in modo

poco benevolo : mi si è detto che, se parlavo
della legge urbanistica, avrei fatto bene a
chiederne ragione e conto alla mia part e

politica .
Io mi permetto di dirle, onorevole mini-

stro, che non sono convinto della bontà di
questo ragionamento, perché, quando si go-
verna insieme, ogni appunto che viene moss o

all'alleato è un appunto che si ritorce contro
se stessi . Da parte mia, dunque, sono piena-
mente convinto e cónscio che, senza sollevare
alcun polverone su Agrigento ma procedendo
con ricchezza di indagine e dì analisi parti-
colari, si possa benissimo guardare anche a i

fenomeni di carattere generale .

DI PIAllA. Tutto questo che ella sta de-
nunciando dipende da venti anni di governo

e non dagli ultimi tre anni . Se lo ricordi
bene !

SCALIA . La ringrazio, onorevole Di Piaz-
za, di questa preziosa informazione . Le faccio
presente soltanto una cosa, che vuole costi-
tuire un modesto contributo alla chiarezza .

Ella da tre anni cammina d'accordo con noi

nel governare il paese . Mi consentirà quind i

di dirle che, quando un coniuge dice mal e
dell'altro, indirettamente dice male di s e
stesso !

DI PIAllA . Ma ella sta parlando male d i

se stesso . (Richiami del Presidente) .

S-GALIA. Mi rendo conto che si tratta d i
considerazioni che forse non saprò fare con
la dovuta buona grazia, di considerazion i
poco opportuno o eccessive, che potranno ma -

disastro di Agrigento, cioè dal particolare ,
si abbia il dovere di risalire anche all'uni -
versale, senza trascurare il particolare . Ed in
questo so di essere d'accordo con i collegh i
socialisti, i quali sanno dare ottima prova
nel seguire anche questo tipo di ragiona -
mento. Perciò non vedo il motivo per cu i
dovremmo dolerci o muoverci addebiti per
queste cose sul piano dialettico . Infatti sto
dicendo cose che, come ho premesso, fanno
anche parte del patrimonio e del bagagli o
di idee dell'onorevole ministro . Mi si dic a
che al congresso dell'INU il ministro h a
chiesto proprio quel tipo di coordinament o
che io ho invocato perché ritengo necessario
che l'opera delle diverse amministrazioni sta -
tali sia coordinata a quel livello che ho avut o
modo di spiegare, onorevole Mancini, quand o
sono intervenuto nel dibattito sulla program-
mazione economica generale .

Al suo collega onorevole Pieraccini h o
voluto infatti fare presente che nella mi a
valutazione, al giorno d'oggi, la pianificazion e
territoriale ed urbanistica ed ogni problema
di intervento sul territorio non possono cam-
minare disgiuntamente dalla programmazio-
ne economica generale . Perché ritengo che ,
da un lato la programmazione economica ,
dall'altro la pianificazione territoriale ed urba-
nistica, siano cose talmente inscindibili da
non poter più camminare discontinuamente

e separatamente .
In quella sede e in quella occasione mi sono

sentito in dovere di auspicare che il . Governo

del nostro paese possa dare esempio di u n

tipo di coordinamento di questo genere : che
cioè, oltre alla programmazione economica ,
si possa avere un centro capace di realizzare
il coordinamento in materia di programma-
zione e di pianificazione territoriale ed urba-
nistica .

Sono queste le cose che io ritengo deb-
bano essere viste da noi a monte del pro-
blema di Agrigento : perché c'è qualcosa
nella mia valutazione che riguarda tutti, ed è
il problema dell'efficienza dello Stato, dell a
congruità delle sue strutture, dell'adegua-
mento del paese legale al paese reale .

Bisogna allora colmare il vuoto normativo
e il settorialismo che ancora ci affliggon o

in questo campo . Sono convinto che si poss a

partire da questa occasione in cui discutiam o

della relazione Martuscelli su Agrigento . Sono
convinto che la relazione Martuscelli possa

offrire a noi tutti l'occasione per dare inizi o
ad una attività che .dal particolare ci faccia .
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risalire appunto ad interventi di carattere
globale e più generale .

E vorrei concludere con questa conside-
razione . So che è in corso dì approvazion e
al Consiglio dei ministri la legge urbanistica ;
e sono convinto – voglio dargliene atto, ono-
revole ministro – che, ove si arrivi a quest o
tipo di conclusione, questa sarà, sempre
nell'ordine delle cose che abbiamo conside-
rato, una conclusione che permetterà di usci r
fuori dal campo degli interventi slegati d i
carattere settoriale . La legge urbanistica, nella
mia valutazione, è l'unico tema che ci poss a
mettere nelle condizioni di colmare il vuot o
normativo .

Credo anzi che quelle norme di immediata
integrazione della legislazione vigente che
ella ha preannunciato e che il Consiglio dei
ministri ha approvato potrebbero essere ap-
provate – per la loro urgenza e per la gra-
vità degli interventi che devono essere fatti –
sotto forma di decreto-legge . Vorrei che ell a
esaminasse, nel suo ambito di competen-
za, anche questa possibilità : che la legge
urbanistica segua cioè il suo iter (perché leal-
mente va detto che non possono esistere dis-
sensi fra i partiti in questa materia : pro-
grammazione economica e legge urbanistic a
nel contesto nuovo delle regioni sono un tut-
t'uno inscindibile, che non può certament e
essere rinviato al di là della corrente legi-
slatura ; ed io sono convinto che l'unico modo
serio, duraturo, strutturale attraverso il qua-
le si possa intervenire per sanare le piagh e
che si sono rivelate all 'evidenza del paes e
con la frana di Agrigento sia proprio l'appro-
vazione della legge urbanistica) ; ma che ne
vengano stralciate, appunto sotto forma di
decreto, quelle norme che sono di urgente ,
imprescindibile necessità .

Alla notizia che ella si appresta a presen-
tarci la legge urbanistica mi permetto di
esprimerle non soltanto il mio sincero e calo -
roso plauso, ma altresì la convinzione che l a
Camera dovrà onorare il suo sforzo e qu<ell o
del Governo democratico per far sì che la
legge urbanistica possa colmare, ancor prim a
che scada la legislatura, quel vuoto norma-
tivo che certamente ci ha portato tante tristi
evenienze .

Sono convinto che l'approvazione dell a
legge urbanistica possa essere il risultato fi-
nale e conclusivo di tutta questa situazion e
che abbiamo qui esaminato compiutamente ,
perché essa rappresenterà il punto cli sbocc o
di questo processo di riassetto diretto alla
creazione di una nuova e meglio ordinata
società italiana .

Credo che il concludere questo mio inter-
vento auspicando che la legge urbanistica
possa presto formare oggetto del nostro esa-
me illumini di una luce tutta particolar e
l'intervento stesso che mi sono onorato d i

'fare per arrecare un contributo esplicito alla
individuazione <d<ei mali della nostra società .
Perché questa frana di Agrigento dovrà e

potrà servire a dimostrarci che gli errori e
le insufficienze sono anche possibili ; ma er-
rori ed insufficienze debbono essere colmat i

una volta rilevati ed accertati : e debbono es-
sere colmati, onorevoli colleghi, onorevol e
ministro – è questa la speranza che io espri-
mo con una chiara visione dei problem i
del futuro, senza dimenticare o tralasciar e

nulla del passato, ma con lo sguardo volto
verso l'avvenire, perché non abbiano più a
ripetersi simili episodi in danno -dei nostr i

figli, perché le leggi che noi andremo ad
emanare possano colmare questo vuoto che
si è -creato, possano rappresentare un valid o
e sicuro ponte verso l'avvenire della societ à

italiana . (Applausi al centro) .

PRESLDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-

revole <Cuttitta . Ne ha facoltà .

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, noi non abbia-
mo presentato interpellanze o interrogazioni :

interveniamo perché la discussione ci inte-
ressa sommamente e perché sulla dolorosa
vicenda di Agrigento abbiamo espresso il no-
stro avviso anche nella giornata del 4 agosto ,

allorché se ne parlò per la prima volta all a
Camera .

Della frana di Agrigento si è fatto un gran

parlare . I fatti sono questi : ad un certo mo-
mento si è determinato un larghissimo smot-
tamento di terreno . Dovuto a che cosa ?
stata subito chiara la ragione che ha deter-
minato la frana : il sovraccarico di enormi,
mostruosi fabbricati che sono stati costruit i

in zone . dove non !si potevano costruire .
Adesso stiamo « arzigogolando » su chi ricada
la colpa, su chi avrebbe dovuto indicare fin
dove si poteva costruire e con quali accor-
gimenti, su quali autorità incomba la respon-
sabilità di quello che è successo. Il fatto
comunque è questo : il sovraccarico di questi
enormi fabbricati costruiti in luoghi franos i
dove, per di più, non potevano sorgere, pe r
non deturpare l'armonia panoramica di un a
zona di inestimabile valore archeologico, h a
portato <al disastro che ha determinato gra-
vissimo pericolo per gli abitanti di Agrigento ,
ha messo sul lastrico una decina di migliaia
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di persone, molte delle quali non sono state
ancora sistemate, e ha provocato danni ma-
teriali molto rilevanti .

In queste circostanze — e ieri lo ha dimo-
strato luminosamente, vigorosamente l'ono-
revole Nicosia, molto preparato su questi ar-
gomenti — è venuta fuori una constatazion e
assai grave e nello stesso tempo sconfortante :
quella del conflitto che esiste tra la region e
siciliana e lo Stato . Anche poco fa l'onorevole
Scalia, con un discorso molto ampio e docu-
mentato, ha messo in evidenza questi contra-
sti tra le direttive degli organi tecnici dello
Stato, che non hanno avuto attuazione, e quel -
le della regione, che non sono state tempe-
stive . Comunque quello che apparso chiaro è
che vi è stato un aperto contrasto tra lo Stato
e la regione . Venti anni di repubblica, di
vita democratica hanno portato, con la crea-
zione della regione siciliana, a questa confu-
sione di poteri !

Da parte nostra abbiamo chiesto accerta-
menti di ordine amministrativo e di ordine po-
litico, per bocca dell'onorevole Covelli, in que-
st'aula, il 4 agosto . Devo dare atto all'onorevo-
le ministro, benché sia di parte avversa, che
egli ha mantenuto la promessa di rendere

edotta la Camera di ciò che era avvenuto ad
Agrigento con una relazione ampia, appro-
fondita e convincente, nonostante l'opposizio-
ne che vi è stata da parte della regione . De-
vo elogiare il ministro perché ha avuto la
fermezza di affermare l'autorità dello Stato
in contrasto con l'opposizione accanita e vio-
lenta della regione siciliana e del suo asses-
sore agli enti locali, il quale ha cercato i n
tutti i modi di contrastare l'azione governa-
tiva che tendeva ad accertare immediatamen-
te le responsabilità di ciò che era avvenuto
ad Agrigento .

Ora, onorevole ministro, questo contrasto
che ella ha superato brillantemente con la
forza dell'autorità dello Stato, dimostra ch e
esiste una carenza, una difficoltà di vita am-
ministrativa nello Stato a causa della creazio-
ne della regione siciliana, munita di amplis-
simi, eccessivi poteri di carattere legislativo .
Questo contrasto ha messo in evidenza ch e
c'è qualcosa che non funziona più nell'or-
dine amministrativo e costituzionale dello
Stato . La struttura dello Stato è stata violen-
tata con la creazione delle regioni . La regio-
ne siciliana, ripeto, ha dei poteri .amplissi-
mi, straordinari . Ci sono ancora i prefetti i n
Sicilia, onorevole ministro, ma, se si attuas-
se completamente lo statuto regionale, non

ci dovrebbero più essere! L'organizzazion e
della pubblica sicurezza in Sicilia non do-
vrebbe far capo al .Ministero dell'interno, ma
al presidente della regione! E' inaudito quel -
lo che sto dicendo, ma è vero . Per fortuna
c 'è stata quella forza di inerzia di cui ci ha
parlato l'onorevole Scalia, che ha impedito
che si scivolasse fino a quel punto, perch é
ancora la regione siciliana non si è sentit a
il coraggio di chiedere il ritiro dei prefett i
e l'avocazione a sè della competenza sull ' im-
piego della pubblica sicurezza! E quando i n
una provincia si è tolta la prefetura, mi dic e
lei, onorevole ministro, che cosa rimane del -
l'autorità dello Stato? Ecco l'errore di ave r
creato la regione siciliana con lo statuto spe-
ciale . Ve lo dice un siciliano, che dovrà ri-
spondere ai suoi elettori di quello che qui
afferma . Ma in Sicilia la regione non l'ama
nessuno per come si è comportata, per il ma -
le che ci ha recato, per quello che di ben e
doveva darci e non ci ha dato . La regione non
è popolare in Sicilia, anzi è invisa alla mag-
gior parte delle persone che ragionano e ch e
non hanno interessi personali privati aggan-
ciati alla organizzazione burocratico-ammini-
strativa della regione stessa .

Mi permetto di soggiungere che questa
crisi nella struttura dello Stato si allarga
anche attraverso le ampie autonomie che s i
son volute concedere ai comuni ed alle pro-
vince in maniera aberrante . I comuni ogg i
hanno una autonomia eccessiva, superiore d i
molto a quella che avevano ai tempi del regn o
d'Italia, quando l'Italia era divisa in provin-
ce, comuni e basta! Le regioni esistevano sol-
tanto in senso storico e geografico . E allora
le comunicazioni erano più lente, perché s i
andava in diligenza o in treno . Oggi ci son o
le telescriventi, c'è l'aereo, le comunicazion i
sono facilissime e quindi si potrebbe gover-
nare benissimo dal centro le varie province ,
senza bisogno di creare la regione, la quale ,
oltre che attentare all'unità d 'Italia, costitui-
sce dal punto di vista economico un peso di
enorme importanza negativa .

L 'onorevole Einaudi, che ,non era certa -
mente l'ultimo arrivato, ebbe a calcolare, ap-
prossimativamente, che tutte le regioni co-
steranno allo Stato mille miliardi all'anno .
Oggi sono convinto che verrebbero a costare
molto di più, data la progressiva svalutazio-
ne della moneta da quando egli fece il suo
accurato preventivo . E quando, dopo il di-
sastro delle alluvioni, vedo che il Govern o
si affanna ad arraffare denaro attraverso l 'au -
mento del prezzo della benzina, o di altri
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balzelli, io mi domando : ma perché non pen-
sa piuttosto a risparmiare il pubblico denaro ,
evitando spese balorde come quelle per le re-
gioni? I comuni come vivono oggi? In un a
-larga, larghissima autonomia! E il guaio è
questo : che non si tratta solo di quelli . della
Sicilia, posti sotto il controllo dell'assessor e
regionale per gli enti locali, ma tutti i comu-
ni della nazione .

	

l'uomo italiano che no n
è buono oggi, onorevoli colleghi ; l'uomo me -
dio non è all'altezza morale di una volta . La
guerra, la sconfitta e molte altre sciagure han -
no portato ad un deterioramento morale d a
cui difficilmente potremo risalire . Gli scan-
dali che oggi si verificano non c'erano stat i
mai nel passato così gravi e così numerosi .
Perciò quel che accade nei comuni, nelle
province e nelle regioni è anche conseguenza
del modus vivendi e della mentalità partico-
lare dell'uomo medio di oggi, che è di qua-
lità assai inferiore a quello di 50 anni or
sono .

Ricordo che nel 1908 nel mio borgo natio ,
Mezzoiuso, un comunello di 6 mila abitant i
in provincia di Palermo in cui mio padre
era assessore comunale, mentre era sinda-
co l ' ingegner Schirò, saggio amministratore
di assoluta rettitudine e di specchiata onestà ,
si fecero le fognature del paese, che non esi-
stevano, senza chiedere niente a nessuno, con
i soldi della loro parsimoniosa amministra-
zione. C'era la pubblica illuminazione, co n
pochi vecchi lampioni a petrolio, e la tra-
sformarono a gas acetilene. Il municipio non
aveva una propria dimora e fu acquistato un
decoroso palazzetto dagli eredi del fu baron e
Francesco Bentivegna, un eroico cospiratore
per l 'unità d'Italia, fucilato dai Borboni nella
piazza del paese, nel novembre del 1856 .

E quando questi amministratori lasciaron o
il comune, c'erano 25 mila lire di allora in
cassa ! Sarebbe come se oggi, in un comunell o
di 5 o 6 mila abitanti, l 'amministrazione che
se ne va, lasciasse 30 o 40 milioni in cassa ,
invece dei deficit che abbiamo in quasi tutti
i comuni d'Italia . Ma perchè questo poteva
avvenire? Perchè altra gente, gente onesta e
proba serviva la cosa pubblica .

Oggi chi amministra il potere, nella mag-
gior parte dei casi (non si offenda alcuno) ,
ha una concezione stranissima : non quella
di sentirsi servitore del pubblico, ma quell a
di fare prima di tutto il proprio interess e
personale, poi quello del proprio partito, e in
ultimo, come questione secondaria, qualche
cosa che possa anche riguardare la colletti-
vità che dipende dalla sua gestione ammi-

nistrativa. Questi sono i guai che ci portia-
mo dietro, onorevole ministro e onorevoli col -
leghi !

Ora i comuni – dicevo – hanno larg a

autonomia. Pensate : il comune, con propria
deliberazione, stabilisce l'organico dei propr i
impiegati . Questo non dovrebbe essere conce-
pibile . Vi dovrebbe essere una legge dell o
Stato che stabilisse l'organico del personal e
dei comuni a seconda del numero degli abi-
tanti . Quel tale comunello di cui ho volut o

far cenno aveva un segretario, un impiegat o
allo stato civile, un amanuense e una guar-
dia municipale : quattro unità in tutto per
un paese di 6 mila abitanti . Adesso, invece ,
un comune di 6 mila abitanti ha una decin a
di impiegati! Come volete che possano bilan-
ciare le gestioni comunali, se i proventi dell e
tasse spesso non bastano a coprire le spes e
del personale?

Lo Stato non ha i mezzi per intervenire .
qui che bisogna riformare la struttura dell o
Stato, onorevole Scalia! Perchè le riforme im-
postate genericamente per tutta una burocra-
zia che dovrebbe aggiornarsi, ed essere i n
grado di provvedere organicamente a tutt o
col demanio tecnico, son tutte sogni, son tutte
cose astratte. Bisogna andare all'atto pratico .
Bisogna imbrigliare il comune e costringerl o
a fronteggiare le proprie esigenze con il de-
naro che ricava dalle proprie tasse, privan-
dolo dalla facoltà di fare debiti, con prestiti
di cui, spesso, non riesce a pagare nemmen o
gli interessi! Oggi i comuni in tutta Itali a
hanno, nel loro complesso, 6 mila miliardi d i
deficit : e tranquillamente continuano a fare
altri debiti !

Analoghe osservazioni possono farsi pe r
le province, dove si verificano gestioni straor-
dinarie fatte con una leggerezza, con una di-
sinvoltura inaudite . Tempo fa, a Palermo, i
giornali hanno pubblicato che in una notte ,
dopo una lunghissima seduta durata fino all e
quattro del mattino, e molte contrattazioni fr a
i componenti del consiglio, venne approvato
un provvedimento con il quale si assumeva -
no 400 impiegati senza concorso .

Non parliamo poi degli emolumenti che
i comuni elargiscono ai propri dipendenti .
Ognuno fa quello che crede! Un vigile urba-
no di Palermo percepisce uno stipendio di -
verso dal vigile urbano del comune di To-
rino o di Roma; un emolumento che è doppio
di quello di un carabiniere! Ma lo Stato ch e
cosa fa? Dove ha i poteri per intervenire?
possibile che province e comuni possano fare
dell'anarchia a questo modo?
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Non parliamo poi di quello che avviene

nella regione. Nella regione siciliana hanno
fatto quello che hanno voluto, hanno fatto

strame di tutto, uno Stato nello Stato, un a
repubblica nella Repubblica ; hanno creato
una burocrazia incredibilmente numerosa . S i
era detto, quando venne costituita la regione ,
che buona parte degli impiegati sarebbero sta -
ti trasferiti dall'amministrazione dello Stato
a quella regionale . Invece no, la regione h a
cominciato a fare assunzioni dietro assunzio-
ni ed oggi è arrivata a 8 mila impiegati . Essa
spende 25 o 30 miliardi all'anno per il per-
sonale; ma cosa ha realizzato nel campo delle
opere pubbliche? Quasi nulla! Non è stata ca-
pace di costruire l'autostrada Palermo-Cata-
nia, e va chiedendo aiuti a questo o a quello .
Avrebbe potuto costruirsela da sè tale auto -
strada ed avrebbe potuto costruire anche
l'autostrada Palermo-Messina, ma non lo ha
fatto .

Nella regione siciliana ogni tre mesi scop-
pia una crisi . Ma che crisi? Crisi di idee poli-
tièhe? Scontri politici? Niente di tutto ciò. Solo
interessi personali, avidità di potere : insof-
ferenze di onorevoli deputati che ne sono
esclusi determinano le crisi, che scoppiano a
ripetizione continua !

Per queste considerazioni concludo il mi o
breve intervento chiedendo che si provved a
alla riforma della struttura dello Stato, co-
minciando col non fare altre regioni che di -
struggerebbero l'unità della patria così dura -
mente conquistata con il sacrificio dei nostr i
padri, con le guerre del Risorgimento, con
le rivoluzioni, con le disperate cospirazioni e
i loro martiri .

Non si deve compiere questo tradimento
verso coloro che hanno creato l'Italia, unifi-
cando tutti gli staterelli regionali in cui era
divisa da secoli . Per riassettare la struttura
dello Stato, occorre pensare molto seriament e
a distruggere quello che si è fatto di male .
Il Parlamento ha creato le regioni, inseren-
dole nella Costituzione; il Parlamento ha i
poteri per modificare la Costituzione e sop-
primere le regioni, che si sono dimostrate
assolutamente negative nella loro attività am-
ministrativa e politica, tornando all'antico :
lo Stato, la provincia, il prefetto responsa-
bile dell'ordine pubblico e della buona ge-
stione amministrativa dei comuni e delle pro-
vince . Non c'è altro da fare, onorevoli col -
leghi . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Goehring . Ne ha facoltà .

GOEHRING. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole ministro, secondo la mi a

abitudine non approfitterò della pazienza d i

chi è costretto ad ascoltarmi ; soprattutto no n
abuserò della pazienza dell'onorevole mini-
stro, il quale, evidentemente, non è lusingato

da queste discussioni, e lo si vede in maniera

chiara .
Sono sereno di fronte a quanto è capitat o

e giudico che non si possa chiamare in causa
i partiti come tali, perché, quando avvengono

cose che si definiscono « mostruose » (al suo
posto, onorevole ministro, avrei evitato un
aggettivazione così cruda), bisogna imputarle

all'ambiente . Non sono soltanto gli uomini

che hanno deciso di iscriversi a un certo par-
tito, che possono provocare fatti di questo ge-

genere ; vi sono le opposizioni che non hann o
fatto sentire la loro voce, vi sono i controll i

di governo, vi sono i prefetti, le giunte pro-
vinciali amministrative, il genio civile, tutt i

organi che, insieme, sono legati ad una stessa
precisa responsabilità per il fatto che queste
cose sono veramente mostruose (ed io evit o

di giudicare, prima che vi sia un giudizio de-
finitivo espresso da chi possiede tutti gli ele-
menti per esprimerlo) .

Il fatto che si sia, diciamo, identificata l a
responsabilità di un partito soltanto perché
aveva la maggioranza in quel determinato mo-
mento, mi pare che abbia invelenito la que-
stione. Ripeto, credo si tratti di fatti imputa-
bili a tutto un ambiente : e in esso prospera-
no anche i partiti che formano l'attuale mag-
gioranza, non soltanto uno di questi .

Siamo purtroppo abituati tutti i giorni a
constatare simili fenomeni, e non soltanto i n
Sicilia . La Sicilia è senza alcun dubbio par-
ticolarmente « strutturata », per adoperare un
termine di cui oggi si abusa, per provocare
fatti di quetso genere . In tutta l'Italia, però ,
constatiamo l'impreparazione degli uomin i
che sono incaricati di amministrare la cosa
pubblica .

Agrigento è una grossa falla, ma potrebb e
anche rappresentare un'occasione di risana-
mento se ne tenessimo conto per evitare altr i
episodi di questo genere . possibile che tutt a
una città assistesse alle scempio senza aver e
un solo gesto di sorpresa, di indignazione, d i
rivolta? Mi chiedo inoltre se sia possibile ch e
ai ministeri, agli organi responsabili dello
Stato non sia giunta una voce responsabile
che ammonisse circa quanto stava avvenendo :
e ciò non solo in merito alla solidità delle co-
struzioni, che, a quanto pare, era messa in
dubbio da pubblicazioni abbastanza note : ma
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anche per lo scempio compiuto ai dann i
d'un carattere distintivo della città di Agri-
gento, cioè dei suoi legami stretti con un pas-
sato glorioso .

possibile, dunque, che tutto questo si a
potuto avvenire? A parte il fatto che ho un a
grande simpatia per gli ispettori che evitan o
i disastri e meno per quelli che arrivano a di-
sastro avvenuto, ritengo che se gli ispettori
ricorressero tempestivamente ai loro poteri
senza dubbio notevoli per evitare il verifi-
carsi di simili episodi, e andassero in temp o
a constatare quello che succede, probabilmen-
te assolverebbero più degnamente alle lor o
fondamentali funzioni . Quando l'ispettore ar-
riva a scandalo scoppiato, dovrebbe avere i l
dono della serenità . Arrivare a cose fatte no n
rimedia più a niente ; è bene quindi giudi-
care serenamente, senza aggettivazioni, senza
infierire, senza fare della polemica .

Assistiamo tutti i giorni a qualche cosa ch e
ci sconcerta . Onorevole ministro, le pare pos-
sibile che a un certo punto un giusto rilievo
della Corte dei conti butti per aria un accor-
do sindacale noto a tutti? Ci chiediamo in
che razza di paese viviamo. Basti pensare che
è stato necessario un decreto del Presidente
della Repubblica - cioè della massima auto-
rità del nostro Stato - per fermare una liqui-
dazione che, in fondo, corrispondeva a un
contratto firmato dalle parti . Questo è enor-
me, è una lesione dell 'ordine dello Stato . Ma
che Stato di diritto! Chi ha firmato quel con-
tratto che stabiliva quella certa capitalizza-
zione? Non erano presenti i rappresentant i
sindacali e i presidenti di quegli organismi ,
tutti nominati dai partiti? A questo punto s i
potrebbe dire che il sottogoverno induce i par-
titi a sostenere una lotta disumana . Comun-
que, è stato necessario un decreto del Cap o
dello Stato per interrompere un procedimen-
to amministrativo del tutto legittimo dal pun-
to di vista contrattuale .

Ora centinaia di famiglie sono sotto l'in-
cubo di una eventuale modifica del loro trat-
tamento economico, soltanto perchè dopo ann i
la Corte dei conti si è ricordata che esiste un a
legge secondo cui gli emolumenti dei para-
statali non devono superare di più del 20 pe r
cento quelli dei corrispondenti gradi dell o
Stato . Era conosciuta o no questa legge? Tut-
to ciò dimostra una tragica responsabilità (so-
no io che adopero in questo momento un ter-
mine forte) da parte di un'infinità di person e
che nella vita pubblica esercitano una fun-
zione e hanno una responsabilità ad altissimo
livello . Abbiamo presidenti di istituti previ-

denziali - scelti dai partiti, senza dubbio tr a
i migliori uomini disponibili - che firmano
contratti di quel genere . E i sindacati, difen-
sori dei lavoratori (molte volte a parole, più
che nei fatti) non erano pronti per denunciar e
quei contratti ?

Questa è l 'atmosfera di Agrigento . Infatti ,
se si verifica tale disordine in istituti diretta-
mente controllati dallo Stato, perchè non do-
vrebbe accadere quello che è accaduto ad
Agrigento?

Ho un solo privilegio : quello di essere vis-
suto in altri tempi, quando gli amministra -
tori erano ben diversamente preparati al loro
compito ed avevano ben altro senso dell a
loro personale responsabilità . Questa è l'unica
conclusione alla quale si arriva . Se questa
responsabilità fosse esistita, anche le cattiv e
leggi in mano ad uomini probi sarebbero di -
ventate buone leggi ; mentre buone leggi in
mano ad uomini non preparati o non onesti
(ancora peggio !) diventano cattive leggi . Noi ,
quindi, non crediamo di poter limitare con l e
leggi i danni derivanti dalla cattiva volontà o
dall'impreparazione degli uomini .

Questa è la lezione di Agrigento, la sol a
lezione che dobbiamo raccogliere, la sola le-
zione che conta . Non serve piangere sul latte
versato : fortunatamente non vi sono vittime ,
ma solo danni materiali ; nè vale vedere due
partiti combattersi unicamente per stabilire
a chi spetti la responsabilità di uno scandalo ,
quando è noto che un partito non può rim-
proverare all 'altro l'atmosfera in cui viviamo .

Credo di interpretare il pensiero del mi o
gruppo, espresso serenamente, dicendo ch e
dovremmo pietosamente non insistere sul lat o
scandalistico dei fatti di Agrigento, ma ve-
dere come si possa migliorare la condizione
della città e quale lezione per l'avvenire pos-
siamo trarre da questo esempio . Soltanto così
si esprime, si manifesta l'azione di un Gover-
no responsabile .

Qui è in questione lo Stato attraverso i suo i
organi; e mi domando (non vorrei avere il
cattivo gusto di trasformare in una question e
politica riguardante le regioni un intervent o
che riguarda unicamente i fatti di Agrigento)
come sia possibile che uomini responsabili ,
di fronte a questo disordine che sta ormai dif-
fondendosi dappertutto, che rode alla bas e
gli organi dello Stato, che crea disavanzi dap-
pertutto, che crea amministrazioni comunali
dove l'intero incasso lordo, le intere entrat e
ordinarie dei comuni non bastano a pagare l a
metà degli stipendi degli impiegati comunal i
(come è accaduto in qualche comune), come
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sia possibile, dicevo, che uomini responsabili ,
di fronte a fatti di questo genere, possan o
pensare di creare altre assemblee politich e
con altri poteri, come si possa pensare di di-
videre l'Italia in altrettante regioni male am-
ministrate .

Se avessimo gli uomini pronti, il decen-
tramento sarebbe nella speranza di tutti . Tut-
ti vogliamo sottrarci al controllo continuo d i
un solo organo cenrale burocratizzato . Ma voi
non toglierete di mezzo una sola burocrazia :
ne creerete venti-trenta ed altrettanto impie-
tose quanto lo è quella centrale, con di gra n
lunga minore propensione alla onestà .

La burocrazia statale vera e propria merit a
il nostro elogio, ma essa si è vista pospost a
ad una infinità di altri organi parastatali e s i
vede tutti i giorni trascurata . Osservate se gli
scandali scoppiano nell'ambito dello Stato ve-
ro e proprio, dove esiste una tradizione, dov e
i capi sono allevati a rispettare la legge . La
rispetteranno troppo nella lettera e determi-
neranno alle volte ritardi assurdi, condizion i
alle volte umoristiche : ma il rispetto fonda-
mentale della legge c'è nello spirito, e questo
consente di amministrare onestamente .

La conclusione alla quale arriviamo è que-
sta : dobbiamo ricordarci che siamo tutti figl i
dello Stato, che nello Stato viviamo, che l o
Stato dovrebbe essere noi e noi dovremmo es-
sere lo Stato; ma non ci siamo mai sentiti cos ì
estranei allo Stato come in questo momento
e lo Stato non si è mai sentito così estrane o
al vero interesse di quelli che lo compongono .

Questa è la verità che scaturisce dalla tri-
ste vicende di Agrigento ; ed è soltanto par-
tendo da questo punto che noi possiamo ten-
dere a migliorare le condizioni in cui vive i l
nostro paese. Esso ha il diritto di vivere in un
consorzio di nazioni civili, alla pari, senza
complessi di inferiorità, e senza inferiorit à
non derivanti da complessi ma da organich e
inferiorità .

Noi rivendichiamo proprio all'Italia risor-
gimentale, a quell'Italia che ha dato un esem-
pio meraviglioso di come un paese, anche po-
vero, possa comportarsi tra grandi nazioni ,
il merito di avere indicato la strada che no i
abbiamo smarrito . Questa è la nostra conclu-
sione, signor Presidente .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Turchi . Ne ha facoltà .

TURCHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, fin troppo semplice e facile sarebbe pe r
Agrigento levare un dito, anzi il dito accu-
satore, come il profeta Nathan . Facile, perchè

quando si parla – logicamente, a posteriori –
di uno scandalo, e se ne tratta in Parlamento
preceduti da un torno così folto e serrato co-
me quello che riporta la relazione Martuscel-
li, il ricorrere e il cedere alle parole grosse ,
all'indignazione, alla recriminazione, è no n

solo istintivo ma, per salire a un concetto mo-
rale, doveroso .

Nessun uomo onesto può trattenersi dal
condannare apertamente una vicenda così im-
prevedibile, che nel crollo, sia pure parziale ,
di una suggestiva città siciliana cara a no i
tutti ha implicato e coinvolto istituti e per-
sone, enti pubblici e privati cittadini . Per-
chè – è inutile nasconderselo, onorevoli col -
leghi – iI crollo della falda di Agrigento cor-
risponde simbolicamente – ma non tanto sim-
bolicamente – al crollo, alla degenerazione d i
un costume, che potremmo definire senz'altro
democratico, laddove alla parola volessim o
dare il deteriore significato di confusione, d i
irresponsabilità, di pessimo uso e abuso dell a
libertà corrottasi in licenza .

Nè può essere logico che il cataclisma ab -
battutosi sull'Italia nell'ultimo mese, e alme -
no meteorologicamente non del tutto conclu-
so, ponga in ombra, in secondo piano, una
vicenda così penosa .

Troppo facile, dicevo : e quindi non indul-
gerò, come nell'altro ramo del Parlamento e
anche qui ieri è stato fatto dai rappresentanti
del PSIUP e del PCI (con un gusto che no n
sto a discutere), ad atteggiamenti giacobini e
barricardieri che non servono ad alcuno, an-
che se fossero sinceri, e tanto meno alla grave ,
seria causa per la quale ci troviamo qui riu-
niti e che esige soltanto riparazione : e mo-
rale e civile .

Non siamo qui convenuti per mozzare an-
cora una volta il capo a Maria Antonietta, nè
a tali estremi ci possono condurre i rappre-
sentanti di quelle fanatiche sinistre marxiste ,
cui si debbono tante iatture di questo inter-
minabile dopoguerra . Ché quando ho sentit o
ieri, da parte del PCI, un'impostazione ch e
offende così chiaramente l'indipendenza dell a
maigstratura ; e quando ho letto, sui resocont i
del Senato, che il senatore Adamoli del grup-
po del PCI (qui non faccio questione di perso -
ne, ma di gruppo) ha alzato la voce indignato
per chiedere « contro il Governo dell'arbitri o
e della frode », « contro il cinismo e la so-
praffazione » di « colpire senza pietà », co n

punizione inesorabile », i responsabili dell a
frana di Agrigento, e tutto ciò « onde dare un a
lezione di alto contenuto morale e civile » a i
responsabili sia centrali sia periferici . nell'in-
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tento di « colpire alla radice tutti i mali di
tutte le possibili Agrigento italiane », mi si
consentirà che io dica : non ci siamo; mi
si consentirà che io ponga a me stesso, prim a
ancora che agli onorevoli colleghi di que-
st'Assemblea, una domanda : da quale pulpi-
to, in nome di quale riconosciuta dignità, i n
nome di quali principi i responsabili delle
stragi del nord, delle foibe e dei massacri d i
Budapest, sia pure in edizione italiana e d
aggiornata vengono a discettare qui di virtù
civiche, a darci lezioni morali e civili? No n
vedo proprio i rappresentanti comunisti i n
questo ruolo di « santarelline » .

E la perplessità aumenta nel considerare l a
solidarietà che lega il PSIUP al PCI . messa
in chiaro rilievo dal collega Raia, il quale h a
fatto qui alla Camera un intervento pressochè
uguale a quello svolto al Senato dal senatore
Roda del PSIUP, le cui « cateratte del mal -
costume » attingono addirittura al linguaggi o
sferzante del Savonarola . Quel senatore de l
PSIUP si è chiesto scandalizzato per quale
motivo il senatore socialista Banfi, che denun-
cia - sono sue parole, che traggo dal Resocon-
to sommario del Senato - sul piano moral e
la DC, possa restare ancora in un partito che
collabora con la DC. Si potrebbe ritorcere i l
ragionamento ad ogni parlamentare ; si po-
trebbe rispondere, amenità per amenità, che ,
se si mettesse in moto un meccanismo psico-
logico-eliminatorio cosiffatto, ben pochi par-
lamentari democristiani potrebbero continua -
re ad esserlo, costituiti in permanenza com e
sono in collegio difensivo (ma per nessun a
ragione vogliamo far causa comune con il se-
natore Lussu : rispettiamo la sua barba bian-
ca, però le sue invettive, nell'ultima sua in-
carnazione di Catone, avrebbero mandato in
visibilio lo stesso Petrolini !) .

La domanda dell 'onorevole Roda resta pe-
rò a dimostrare, anzi a documentare con
quale spirito astioso e fazioso si guardi dal -
l'opposizione di sinistra a questa penosa e
squallida vicenda di Agrigento, e come da ess a
si intenda trarre il massimo dei frutti per i l
proprio settore politico. Basti rileggere, ripe-
to, le accuse rivolte ieri in quest'aula alla ma-
gistratura : non si è rispettata neppure la Cor-
te di cassazione !

R ora anche di dire - poichè voi mi provo-
cate a farlo - che la relazione Martuscelli è ,
sì, una cosa seria, un lavoro egregio, ma ch e
non dà ad alcuno il diritto di scagliare la pri-
ma pietra . Lo scandalo di Agrigento non dev e
diventare anche lo scandalo di un partito che
se ne fa arma propagandistica al fine ,di ri-

crearsi una verginità che non inganna alcu-
no, specialmente dopo quanto è stato detto i n
quest'aula sullo scolmatore dell'Arno !

Perchè, se nella relazione Martuscelli s i

legge : « Gli uomini, in Agrigento, hanno er-
rato, fortemente e pervicacemente, sotto i l
profilo della condotta amministrativa e delle
prestazioni tecniche, nella veste di responsa-
bili della cosa pubblica e come privati opera-
tori », una ben singolare interpretazione di
queste severe parole ci è stata data dal sena-
tore socialista Poét, quando egli ha detto co n
voce esortativa che dalla luce di questa in-
chiesta, quasi fosse vangelo, deve cominciare
per l'Italia « una nuova strada, politica e mo-
rale» . Il sole dell'avvenire, per intendersi, sa-
rebbe diventato con Agrigento il sole del pre-
sente. Ah, ma allora anche Agrigento fa tan-
to unificazione !

E ce ne dà conferma il discorso che l'ono-
revole Pertini ha pronunciato alla costituent e
dell ' EUR. Lo rileggo : sono parole da pionier i
di una nuova terra promessa : « Sull'onestà ,
sulla rettitudine, dobbiamo essere inflessibili ,
anche perchè il popolo italiano, le nuove ge-
nerazioni, hanno sete di onestà e di rettitu-
dine. Vogliono che sia moralizzata una volta
per sempre la vita pubblica . Questo i nostr i
compagni debbono tener presente : colpire i
responsabili di azioni criminose senza guar-
dare in faccia nessuno » .

Sante parole, ma ci viene il dubbio ch e
il diavolo stia per farsi frate . Non vediamo i
compagni socialisti nella personificazione d i
Giovanna D'Arco . Almeno : là nostra storia na -
zionale ,sta sotto gli occhi di tutti . Da Capo -
retto ai tentativi di pace separata del 1917 ,
dagli scioperi generali del 1920-21 alla deci -
sione - del tutto velleitaria d'altronde - di an-
dare nel 1935 a combattere in Etiopia a fianco
del Negus contro gli italiani, dalla « grande
epurazione » contro i fascisti dell'immediato
dopoguerra al grido di Nenni « via dall'Afri-
ca! », i compagni socialisti hanno anche lor o
una storia, né li soccorre l'araba fenice del-
l'unificazione, perchè non si possono cambia -
re le proprie penne tutte in una volta !

Anche i socialisti si assumano le loro re-
sponsabilità : magari indirette, ma esse indub-
biamente vi sono. E risalgono, in primis, a
questa fondazione delle regioni, che è all a
base dello scandalo di Agrigento . Ma chi si è
battuto, dopo un primo momento di contra-
rietà, per le regioni, se non i socialisti? E chi
si batte per riportare anche oggi l'Italia agl i
staterelli dei Borboni e del granduca di To-
scana, oggi che le barriere si stanno frantu-
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mando, oggi che si circola nel MEC con l a
carta d ' identità, oggi che ci si prepara a sbar-
care sulla luna? Chi ha combinato questi be i
guai regionali (Agrigento è soltanto l'ultimo) ,
per cui dalla Trinacria alla Valle d'Aosta al -
l'Alto Adige non si fa che parlare di indipen-
dentismo e di separatismo? Questo bel guaz-
zabuglio regionale, per cui gli stranieri iden-
tificano ormai il popolo sardo con i banditi, i
cittadini di Bolzano e di Merano con i terro-
risti ? Chi ha voluto, se non voi socialisti, o
per lo meno anche voi socialisti, questo pa-
sticcio, per cui nella Valle d 'Aosta il presi -
dente dell'amministrazione regionale non h a
potuto ad un certo momento prendere posses-
so dei suoi uffici, o per cui aI confine orien-
tale, già dopo aver perso l'Istria e aver mu-
tilato Gorizia, pende la spada di Damocl e
austriaca o slava sul Brennero e su Trieste?

Per l'amor di Dio, non tiriamo il sasso e
poi nascondiamo la mano . E qui è giocoforza
estendere il richiamo, mi si consenta, alla
democrazia cristiana, che questo regionalism o
assurdo, antistorico, antigiuridico, antiecono-
mico, si è covata nel seno fin dalla sua costi-
tuzione e si è compiaciuta di condividere con
i marxisti per i venti lunghi anni del dopo -
guerra . Tutti sanno che don Sturzo - citiamo
un esponente popolare non certo incline al fa-
scismo - si batteva per un regionalismo, anzi ,
per un decentralismo, per un municipalism o
amministrativo cristiano, in un tempo in cu i
l'Italia era anticlericale, avulsa dalla Chiesa ,
preda, in molte amministrazioni, della mas -
soneria . Ecco perchè egli voleva risolvere l a
questione operaia, in senso cristiano, munici-
pio per municipio, regione per regione . Dopo
la Conciliazione, questo regionalismo è per lo
meno tanto assurdo quanto la presenza de l
partito repubblicano in tempo di Repubblica .

In questa dolorosa, paradossale question e
delle regioni, la democrazia cristiana è - m i
si consenta dire - connivente e responsabil e
non meno dei socialisti e dei comunisti . Cred o
che dovremmo essere tutti d'accordo in una
cosa almeno, qui dentro : l 'unità d'Italia non
si discute più ; e i nostalgici di un'Italia fra-
zionata e divisa, da qualsiasi parte politica s i
trovino, spero ci ritroverebbero tutti d'accor-
do, qualora una simile eventualità fosse sol -
tanto accarezzata, prima che perseguita .

Questo andava detto, perchè la vicenda d i
Agrigento avviene in un contesto, in un in-
treccio di situazioni e di responsabilità, ch e
non sono tutte dirette .

Ed ora? È evidente che bisogna fare tre
cose, genericamente parlando . Una riguarda

il passato, ed è una questione di giustizia .
Bisogna individuare le colpe, precisare i reati ,
punire i responsabili : beninteso, sulla base
di rapporti definiti, di informazioni sicure .
La seconda concerne il presente, ed è la ripa-
razione che si deve alla realtà manomessa ,
alle promesse disattese, ai lesionati material i
e morali . La terza attiene all'avvenire ed è
il perfezionamento di una legislazione che s i
è rivelata carente ed insufficiente .

Quanto più agiremo con onestà, senza pre-
cipitazioni e tenendo lontane le speculazion i
partitiche, tanto più rassereneremo l'ambien-
te, già troppo turbato . Non rientra nei nostr i
progetti il «tanto peggio» dei socialisti . A che
serve aggravare un discorso già tanto grave ?
A che vale ricordarci, come ha fatto il sena-
tore Roda del PSIUP, che in talune città de l
nord Europa, come ad esempio Amsterdam ,
l'intero suolo urbano è di proprietà comu-
nale? Anche la nostra proprietà è limitata dal -
la legge n. 167 ; non si vorrà andare più in là ,
spero, sotto il profilo urbanistico .

Si resti sul terreno pratico, attuale; già
troppa è la materia che offre questo evento
calamitoso . La regione non ha adottato i prov-
vedimenti di sua competenza nei confronti d i
coloro che l'inchiesta Di Paola-Barbagallo in -
dicò a suo tempo come responsabili . Il genio
civile a sua volta non ha agito con la doveros a
sollecitudine e con la tempestività necessaria .
La direzione generale dei lavori pubblici si è
astenuta dall ' intervenire con gli strumenti
suoi propri .

È anche vero che la sovrintendenza all e
belle arti avrebbe potuto impedire certi dan-
ni . È vero che tra la regione e lo Stato, anzi ,
meglio, tra lo Stato e la regione, non sono
mai stati definiti, in questa materia, i detta-
gli concreti . È vero soprattutto - e ne diam o
atto al senatore Lo Giudice (lo ha detto i n
Senato) - che « è indubbio che taluni uomin i
della democrazia cristiana di Agrigento han -
no gravi e pesanti responsabilità, che il grup-
po parlamentare della democrazia cristian a
non intende negare né sminuire » : per quan-
to, aggiungiamo noi sulla base delle risultan-
ze, molti provvedimenti siano stati presi a d
Agrigento all'unanimità, con la partecipazio-
ne di tutti i partiti . È vero anche quanto h a
notato il senatore liberale Veronesi, secondo
cui « sorprende il fatto dei prefetti, dei que-
stori, degli intendenti di finanza, dei procu-
ratori della Repubblica che si sono avvicen-
dati in questi dieci anni ad Agrigento, il fatt o
cioè che siano rimasti inerti » . Tutto questo è
vero, lo riconosciamo, lo abbiamo scritto più
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volte, lo diciamo, lo stiamo dicendo . Ma non
vorremmo per altro fare il gioco – torno a
ripeterlo – per cui tutto lo Stato italiano, tutt e
le autorità, tutti i funzionari, tutti gli impie-
gati dello Stato ialiano abbiano a venire con -
dotti, come pecore al macello, al banco degl i
imputati .

Ricordo – sia pure per inciso – Io scan-
dalo Montesi, quella montatura pubblica im-
bastita dai comunisti su una povera vittim a
che provocò tumulti di folla attorno al « pa-
lazzaccio » e addirittura la messa sotto accusa
dei carabinieri e della polizia . Non entro ne l
merito di quel processo, ma non è giusto ch e
per ogni scandalo ci vada di mezzo l'onora-
bilità di persone, di categorie, di enti che as-
solvono il loro dovere con cristallino impe-
gno . Non è giusto che si generalizzino le ac-
cuse, che si gettino ombre sull'appuntato
di finanza, sul brigadiere della « beneme-
rita », sul funzionario del Ministero, sul com-
missario di pubblica sicurezza, soltanto per-
chè Mastrella ha rubato un miliardo o perchè
Trabucchi è incappato nel fumo anzichè nel -
l'arrosto . . . Si fa per dire, onorevole ministro .

Non ripeteremo Io scandalo Montesi, inten-
do quella speculazione partitica per cui tutt i
i poteri dello Stato (e aggiungo, senza mali -
zia, la destra democristiana) furono posti sot-
to accusa . Non consentiremo che i comunisti ,
facendo fronte con i socialisti riverniciati a
nuovo, ritentino quell'esperienza, si erigan o
a giustizieri dello Stato italiano . Non lasce-
remo che attorno allo scandalo di Agrigent o
si esasperi una ennesima parata antinaziona-
le, perchè quest'aria di convocazione degl i
Stati generali è una gonfiatura di chiara mar-
ca marxista .

Ecco perchè, mentre siamo contrari a tutt i
i tentativi di insabbiamento, da qualunque
parte provengano, chiediamo un esame im-
parziale, severo, ma corretto e proporzionato ,
delle circostanze dolose, degli errori indivi-
duali . Questa è l 'occasione – un'occasione uni-
ca sia per il Governo sia per il Parlamento –
di dimostrare che le istituzioni, nel nostro
paese, sono efficienti, non hanno abdicato al -
le loro funzioni ; di dimostrare che i reggitor i
della cosa pubblica provvedono al bene co-
mune, sapendosi distaccare da malintese so-
lidarietà di partito. Se tutti daranno prova ,
sia pure in qualche caso tardivamente, dell a
« incisiva ed immediata operatività » che l a
relazione Martuscelli auspica per le norm e
urbanistiche ; se tutti dimostreranno di voler e
subito e doverosamente restaurare i principi ,
riparare i danni, prevenire ulteriori arbitri

ed abusi, eliminare le disfunzioni, toglierem o

al fronte marxista che attende lo Stato al su o

sfacelo le armi propagandistiche e provoca-
torie per cui i socialcomunisti si ergono in

veste di grandi epuratori, in attesa di diven-
tare, dei regimi a loro contrari, i grandi li-
quidatori . (Applausi a destra — Congratula-

zioni) .
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Degan . Ne ha facoltà .

DEGAN. Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, onorevole ministro, siamo qui per esa-
minare, a distanza di più di un mese dal di -
battito svoltosi nell'altro ramo del Parlamen-
to, i risultati della commissione di indagine
sulla situazione urbanistica ed edilizia d i

Agrigento e, ritengo, anche quanto è stato fi-
nora fatto in attuazione del decreto-legge ch e
il Parlamento ha convertito in legge poco pi ù

di un mese fa .
È stato in occasione della conversione i n

legge di tale decreto-legge che il Parlament o
ha recepito, nel dispositivo dell'articolo 1 ,
l'atto amministrativo con il quale il ministr o
istituiva una commissione apposita perchè ri-
ferisse sulla situazione urbanistico-edilizia d i
Agrigento . Si tratta di una commissione di in-
dagine e non di una commissione di inchie-
sta : a me pare che così debba essere valutata .
Essa offre, con i suoi risultati, al Parlament o
un quadro esatto, a mio parere estremamente
valido, della situazione urbanistico-edilizia .
redatta evidentemente da tecnici di notevol e
valore, che hanno saputo dare anche a color o
che di questa materia non sono particolarmen-
te cultori indicazioni tali che questi ultim i
possano avere un quadro vivo (le tavole fuor i
testo sono estremamente interessanti) di quan-
to è avvenuto in questi anni in quella città .
È un documento di notevole interesse cultu-
rale, vorrei dire, perché può indicare a tutti
i nostri amministratori locali, ai nostri fun-
zionari, a noi stessi, come si debba valutar e
i problemi dell'urbanistica italiana in con-
creto, facendoli scendere da quelle indicazio-
ni molte volte aeree che essi hanno anche
quando si trasformano in segni grafici . Molt e
volte i piani regolatori – lo dice la relazione –
sono degli atti visivamente sodisfacenti, sotto
il profilo estetico, ma non hanno validità con -
creta in ordine alle effettive possibilità e ne-
cessità di sviluppo di una comunità urbana .

Quando sentiamo lamentarsi, nell'ambito
di questa relazione, che ciascuno dei vari pia-
ni redatti per la città di Agrigento o per l a
plaga contermine si presenta superdimensio-
nato e se ne trae motivo di scandalo . sono
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spinto a rimeditare se questo non sia invec e
l'indice di una insufficienza di tutta la no-
stra politica urbanistica di questi anni, ch e
non ha mai avuto (e mi auguro che l'artico-
lazione regionale della programmazione que-
sto possa invece permettere) un quadro di ri-
ferimento preciso che desse indicazioni util i
ai redattori dei vari piani per sfuggire all o
spirito campanilistico e quindi un po' anch e
demagogico, direi quasi napoleonico, che tal -
volta constatiamo nei documenti che vengon o
redatti .

E' certo che questo affiato di natura tec-
nico-culturale si sente, e si sente anche for-
te, e travalica qualche limite, quando vi so -
no notazioni di natura più giornalistica che
tecnica, notazioni che, per altro, corrispon-
dono proprio al fatto che siamo di fronte a d
una commissione di indagine e non di in -
chiesta .

Se fossimo stati di fronte ad una commis-
sione d'inchiesta, che dovesse dare al Parla -
mento e a chi di dovere un documento in base
al quale trarre giudizi su persone e su uffici ,
noi potremmo veramente dire che queste par -
ti giornalistiche sarebbero state un po' ecces-
sive .

E' chiaro che gli squilibri che notava pre-
cedentemente il collega Scalia si devono pro-
babilmente anche a questo, all'aver focaliz-
zato la situazione di Agrigento da un punto
di vista urbanistico ed edilizio, in quanto no n
era competenza di questa commissione spa-
ziare al di là di un quadro sulla conduzione
amministrativa della politica urbanistica a
tutti i livelli . Si trattava di individuare que-
sto tipo di fenomeno. Semmai, è competenz a
del Parlamento di trarre da questo caso par-
ticolare una considerazione di natura più ge-
nerale .

Debbo dire che traggo dalla lettura di que-
sta relazione anche motivo di sodisfazion e
personale, perché – come è ovvio – senza ch e
io abbia avuto a disposizione i mezzi, il temp o
e le possibilità che aveva una commissione
di indagine investita dal Parlamento di poter i
specifici, ne risulta confermata, direi in toto ,
la relazione con la quale avevo introdotto la
discussione del decreto-legge .

Mi sia consentito affermare questo checché
ne dica il dottor Martuscelli, quando, eviden-
temente preso da una certa foga giornalistica ,
ha voluto cercare, per così dire, il pelo nel -
l'uovo, trovando il modo di spulciare un a
frase che in un contesto di parecchie decin e
di pagine probabilmente non meritava il rilie-
vo che ad essa è stato dato .

Questa considerazione vuole non ridimen-
sionare la relazione Martuscelli, ma inqua-
drarla in quello che è stato il movente ch e

l'ha determinata, così che nessuno di no i

debba trarne indicazioni eccessive di natura
generale tali da conglobarne un giudizio mas-
siccio su tutta la situazione dello Stato, dell a

regione ecc . (ripeto, questo semmai sarà com-
pito del Parlamento) .

Dall'esame di questa relazione, sia al Se-
nato sia alla Camera si sono ricavate due li-
nee di giudizio : una secondo cui tutto il mal -

governo urbanistico in Agrigento è il risul-
tato di una pervicace azione di un grupp o
di uomini (si è voluto andare anche al di là :

tutto questo sarebbe da ascrivere ad un de -
terminato gruppo politico che ha vessato la

popolazione agrigentina) ; un'altra, quella ch e
avevo già adombrato in sede di relazione pre-
limitare al decreto-legge e che un attento
esame della relazione Martuscelli ulterior-
mente rafforza, secondo cui ci troviamo d i
fronte ad atti personali condannabili a li -
vello amministrativo e fors'anche penale, ma
anche di fronte ad un inserimento di questi
atti in un clima, specifico, se si vuole, di

Agrigento, ma anche più ampio, che non l i
giustifica, evidentemente, ma che ne ha con-
sentito una espansione ed una incisività cer-
tamente notevoli .

Questa ipotesi è corroborata ampiament e
dalla relazione Martuscelli, e sarebbe corro-
borata ancora di più se la integrassimo con
le nostre valutazioni . Mi riferisco per esem-
pio a due sole cose. Non si dice parola, i n
questa relazione – non riprendendo, quindi ,
quanto io stesso avevo indicato nella mia re-
lazione – circa la regolamentazione delle ca-
ve di tufo nella città di Agrigento : dico nell a
città di Agrigento, perché chi vi è stato ha
potuto vedere che tali cave erano scavate a di -
stanza, non di decine di metri, ma di poch i
metri dai grandi massicci « tolli » che hann o
circondato il centro storico di Agrigento .

Anche questo fa parte evidentemente d i
un certo clima, perché il mancato intervent o
del corpo delle miniere – essendo un atto au-
tonomo del proprietario quello di aprire un a
cava_ a cielo aperto – rientra appunto in un
certo clima di noncuranza per l'interesse pub-
blico generale e, non dico di subordinazione ,
ma di lassismo nei confronti viceversa dell a
attività privata .

Un secondo tema che evidentemente i n
questo tipo di relazione non poteva esser e
affrontato – e che anch'io toccherò soltanto a
volo di uccello – ma che serve ad inouadra-
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re l'ambiente, è quello dell'attività della ma - Ricordo inoltre la non opposizione dell e
gistratura che si è occupata di alcuni casi di minoranze, che, viceversa, subiscono e talor a
infrazioni e li

	

ha costantemente

	

risolti

	

con collaborano a mantenere questo clima, sia nel -
sentenze che sono venute obiettivamente

	

a l'atto preliminare della formazione del pro-
favorire un clima di lassismo e di subordi-
nazione dell'interesse pubblico a quello pri-
vato .

Ma dalla stessa relazione della commissio-
ne di inchiesta si ricava che vi è un clima dif-
fuso in questo ambiente, che non giustifica ,
ma fa comprendere l'insieme della situazio-
ne . Si parla di speculazione di massa, ed è
chiaro che è difficile organizzare una spe-
culazione di massa : la speculazione è un fat-
to di fronte al quale magari non si è resi-
stito, ma che ritengo difficilmente organizza-
bile . Si parla di una incertezza di diritto pe r
gli organi stessi dello Stato (la famosa circo -
lare che ha erroneamente interpretato la leg-
ge antisismica) e nei rapporti tra lo Stato e
la regione : e questo evidentemente è qual-
cosa che contribuisce a creare un clima, ma
non è il risultato di un'azione pervicace d i
un determinato gruppo .

Si aggiunga evidenti e diffuse ignoranza e
sottovalutazione dei valori civili che doveva-
no essere difesi ad Agrigento . Quando si leg-
gono le frasi del sindaco Artieri, citate nell a
relazione, ci si rende conto che quelle non
possono essere frasi che nascano da una in-
sensibilità esclusivamente personale : chi par-
lava era sindaco, interpretava la pressione cu i
era sottoposto. Evidentemente anche questo
fa parte di un certo clima .

La contorta storia della regolamentazio-
ne edilizia, del piano di fabbricazione (con
quell 'articolo-chiavistello – il famoso arti -
colo 39) anche essa indica un ambiente :
indica perlomeno che l'attività di pianifica-
zione urbanistica era considerata all'incirc a
alla stessa stregua di qualsiasi attività dell a
amministrazione . Non era considerata, come
deve essere considerata, l'attività che sta ve-
ramente alla base di un programma di svi-
luppo della città e di una considerazione glo-
bale dei suoi problemi, e quindi di una riso-
luzione dei problemi edilizi che una comunità
di questo genere comporta .

Ma anche questo è un fatto soltanto locale ;
però, se consideriamo i tempi di questa stori a
contorta, constatiamo che non si tratta di tem-
pi lunghi per l'attività dell 'amministrazione
comunale di Agrigento e di tempi brevi pe r
gli organi dello Stato né per quelli della re-
gione : c'è veramente un passo lento di tutt i
questi organismi, il che dimostra questo tip o
di insensibilità .

gramma di fabbricazione, sia anche recente-
mente negli ultimi atti . E' stato votato una-
nimemente il nuovo programma di fabbrica-
zione della legge n . 167, e nella relazione Mar-
tuscelli non sono giudicati favorevolment e
neppure questi documenti . Si rivolge loro la
stessa accusa mossa ai documenti di dieci an-
ni prima, quella di una certa improvvida pre-
visione, di una previsione esasperata e (come
dire ?) demagogica, di sodisfazione puramen-
te esteriore di configurare una grande città
in avvenire, molto al di là di quello che i n
realtà non si dovesse e non si potesse preve-
dere .

E' chiaro che tutto ciò fa parte di un cli-
ma e contribuisce a crearlo .

Ma vogliamo cercare delle prove diverse ?
L'inchiesta Di Paola-Barbagallo è del 1964 ,
perlomeno si conclude, se non erro, nel 1964 .
Sono trascòrsi due anni . Gli atti sono stat i
trasmessi alla magistratura, con gli esiti che
tutti noi conosciamo : ma neppure ciò è riu-
scito à determinare a livello regionale nè a
livello nazionale quel clima di rivolta, di
attenzione sui problemi di Agrigento che pu-
re avrebbe dovuto determinare . Dobbiamo
pertanto chiederci : vi è oggi a livello nazio-
nale una sensibilità sufficiente per affrontar e
questo tipo di problema? Forse non vi è . E
quando dico che non vi è, mi riferisco anche
agli atti della commissione di indagine Mar-
tuscelli, la quale – mi sia consentita questa
particolare annotazione – ha parole pesanti
per il caso Rizzo-Gerlando, che si riferisce a
una data posteriore di più di un anno rispet-
to alla inchiesta Di Paola-Barbagallo, ma non
ha parole altrettanto pesanti per il caso dell a
deroga alla ditta Martorana Elvira che si ri-
ferisce a data posteriore di soli due mesi ri-
spetto alla relazione Di Paola-Barbagallo . I t
che dimostra che vi è stata una generale sot-
tovalutazione dei fenomeni che stavano avve-
nendo in quel di Agrigento .

Perché ho parlato di questo clima? Perché ,
evidentemente, in questo clima non v'era nem-
meno, direi, l'opportunità, la necessità d i
creare un gruppo di persone che vessasse l a
città di Agrigento, che si impadronisse di essa .
Non doveva impadronirsi altro che della in-
terpretazione di un clima purtroppo diffuso
in quell'ambiente .

La relazione della commissione d ' indagine
conclude con alcune proposte specifiche, e
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noi ci attendiamo che l'onorevole ministro, a
conclusione di questo dibattito, ci dica, i n
ordine a tale proposte, che cosa è stato fatto
e che cosa ancora ci si appresta a fare .

Qui è stato detto che compete anche all a
democrazia cristiana di prendere atto di que-
sta relazione. Credo che la democrazia cristia-
na l'abbia fatto prima e più di tutti gli altri .
E noi gradiremmo, dato che la democrazi a
cristiana non ha concluso la sua parte (perché ,
a leggere bene il deliberato del collegio de i
probiviri della democrazia cristiana si evinc e
che c'è ancora una indagine in corso, che par-
tirà da questa relazione, ma partirà anche da

altre relazioni, nonché dalle eventuali conclu-
sioni di un'indagine giudiziaria), noi gradi-
remmo – dicevo – che, nell'attesa che la de-
mocrazia cristiana concluda la sua parte, an-
che gli altri partiti facessero altrettanto, dan-
do dimostrazione che non v'è da parte di al-
cuno la volontà di fare a livello parlamentar e
nazionale, in definitiva, quanto oggi lamen-
tiamo sia stato fatto a livello di Agrigento .

A livello di Agrigento è stata fatta – fors e
– la piccola speculazione elettorale . Vorre i
credere che nessun gruppo in Parlamento in -
tenda fare una grande, ma altrettanto piccol a
sul piano morale, speculazione politica su si-
mili fatti ; perché, oltretutto, veramente si of-
fuscherebbe uno sforzo, si annebbierebbe un a
volontà – che dev'essere di tutti – di coglier e
quest'occasione per aiutare, a livello nazio-
nale, a livello regionale, a livello di Agrigen-
to, lo sforzo di tutte le nostre comunità (e del -
la comunità di Agrigento in particolare) per-
ché abbiano a crescere civilmente e cultural-
mente . La speculazione politica veramente ri-
schierebbe di compromettere questo sforz o
che, viceversa, con estrema serenità e co n
estremo impegno, tutti desideriamo fare .

Onorevole ministro, nel decreto-legge so -
no stati individuati anche altri compiti, ed i o
mi permetto di richiamare la sua attenzione
su un compito, che ritengo estremamente im-
portante, affidato al Ministero dei lavori pub-
blici, attraverso la commissione tecnica : quel -
lo di individuare la cause della frana. Ab-
biamo infatti bisogno, se vogliamo verament e
affrontare la rinascita della città di Agrigen-
to, se vogliamo ricavare da questo sforzo di
rinascita della città di Agrigento, direi, un
esempio da applicare in molte altre situazio-
ni consimili dal punto di vista geologico, pe r
una indicazione precisa agli organi periferic i
dello Stato e alle stesse comunità locali, ch e
vivono arroccate su queste colline che sem-
brano diventar fatiscenti dal punto di vista

geologico; abbiamo bisogno – dicevo – di ve-
der conclusa presto questa indagine, per po-
terne ricavare indicazioni precise sul mod o
di affrontare i problemi di queste città . Ve ne
sono parecchie nell'Italia centrale e meridio-
nale in analoghe condizioni .

Non possiamo, all'indomani degli event i
alluvionali, non ricordare che la difesa de l
suolo si fa difendendosi dalle alluvioni, ma
si fa anche consolidando queste città e quest i
paesi, prendendo radicali provvedimenti, e
prendendo anche decisioni circa un certo iter

di attuazione – per esempio – di opere pub-
bliche, per cui occorre fare prima la fogna -

tura e poi l'acquedotto .
Si tratta di problemi che dalla commis-

sione d'indagine tecnica penso potrebbero ri-
cevere indicazioni precise, pe.r una scala d i

priorità da indicare agli organi dello Stato ,
ripeto, e alle stesse comunità locali .

Ma un'altra cosa, onorevole ministro, è
estremamente importante, e mi permetta di ri-
chiamare in proposito quanto già in sede di
discussione del decreto-legge si è detto : lo
Stato è entrato massicciamente ad Agrigento

per risolvere i problemi di quella città da l
punto di vista urbanistico . Lo Stato si è as-
sunto il compito di redigere, non un pian o
regolatore, ma perlomeno un piano di vin -
coli ; si è assunto il compito di scegliere l'area
sulla quale edificare la nuova Agrigento, o
quanto meno una parte della nuova Agri-
gento; si è assunto il compito di costruire di -
rettamente un quartiere . un grande impe-
gno, che va affrontato sapendo che, come è
stata esemplare per certi aspetti la vicend a
prima della frana, dovrà essere esemplare
l'azione dello Stato . Se l'impegno fallisse ,
questa volta sarebbe lo Stato stesso a fallire ,
con conseguenze ben più gravi e, vorrei dire ,
quasi più tragiche che non il fallimento del -
la precedente politica urbanistica di Agrigen-
to, perché ora lo Stato, in prima persona, ha
assunto questo compito, e perciò esso deve
essere affrontato a livello di civiltà e di cre-
scita culturale .

Quindi, anche la necessaria autorità di cu i
lo Stato deve godere per coordinare la poli-
tica urbanistica del nostro paese, nel caso d i
un fallimento, verrebbe assai compromessa .

Perciò, onorevole ministro, si costruisca un
quartiere che sia esemplare sotto tutti i pun-
ti di vista, e sia tale da potere essere indicato
come un traguardo per le attività degli enti
preposti all'edilizia economica e popolare e
per le comunità locali .

Infine, un'ultima questione : ho parlato di
clima, e in questo clima Darticolare in cui
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è vissuta Agrigento hanno certamente incis o

le caratteristiche del più vasto problema de l

Mezzogiorno. un problema che è stato af-
frontato dall'Italia democratica per la prim a
volta dopo un secolo di unità . Avveniment i
come quello di Agrigento ci dicono che que-
sto sforzo deve essere accelerato. E' vero, l a
ricchezza da sola non fa crescere ineluttabil-
mente libertà e cultura, e le deturpazioni ch e
abbiamo lamentato al paesaggio della rivier a
ligure o adriatica sono avvenute in clima d i
benessere economico certamente maggiore .
Ma ciò non deve esimerci dal far crescere
questo nostro Mezzogiorno in modo accelera-
to sul piano economico come sul piano cultu-
rale e civile .

Agrigento è una grande lezione in questo
senso. Credo che il Parlamento repubblicano ,
quando avesse tratto un motivo di più per af-
frontare decisamente i problemi di quest a
plaga depressa, nella quale la miseria secola-
re si apre al benessere con una accelerazion e
che non ha consentito come in altre plagh e
d'Italia una crescita civile e culturale adegua-
ta, avrebbe compiuto un atto di grande re-
sponsabilità . E su questo atto di responsabi-
lità tutte le forze politiche possano impe-
gnarsi, al di là delle piccole speculazioni po-
litiche, che possono tentarci, ma che sono in-
giustificate nella fattispecie, proprio per l a
serie di considerazioni che ho fatto prece-
dentemente . Soprattutto, meschine speculazio-
ni ci potrebbero vietare di iniziare la grande
opera della definitiva sistemazione del nostr o
suolo, di condurre, nel quadro della pro-
grammazione, una politica urbanistica pi ù
concreta, più realistica, più adeguata, per un o
sviluppo più coordinato delle nostre città e
per la crescita civile ed economica del nostr o
paese . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . 'È iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti . Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunciato .

È iscritto a parlare l'onorevole Francanto-
nio Biaggi . Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
la frana di Agrigento è stata un fatto natu-
rale, di inusitate dimensioni, che ha portato
lo sgomento in tutto il paese per le conseguen-
ze umane che il disastro, prima di tutto, ha
provocato in tante famiglie e in tanti nostr i
concittadini . A seguito di questo tragico even-
to, si è venuti a conoscenza di gravi inadem-
pienze dei pubblici amministratori .

Si è impiantato così un processo non for-
male da parte dello Stato contro questi am-
ministratori . Quanto è accaduto ad Agrigento

è una drammatica lezione per tutti noi . Ho
cercato di riflettere su questo fatto e sulle ac-
cuse mosse agli amministratori agrigentini ,
per rendermi conto del perché essi si fossero

comportati in un certo modo per venti ann i

consecutivi . Vi è stata infatti una continuità
nel comportamento degli amministratori pub-
blici che rivela l'interpretazione di una vo-
lontà che non ha trovato contrasti da part e

dell'opposizione né da parte della pubblica
opinione .

I fatti di Agrigento, a mio avviso, sono i l

sintomo di un male profondo che travaglia
la nostra società e che ha le sue radici in una

pubblica amministrazione difettosa a tutti i
livelli, statuale, regionale, provinciale e co-
munale. La relazione Martuscelli ha rivelato
manchevolezze nell'amministrazione dello Sta-
to a livello provinciale, nell'amministrazion e
regionale e nell'amministrazione comunale ;
la maggior colpa è stata però addossata – a
mio avviso ingiustamente – agli amministra -
tori comunali .

Onorevole ministro, quello che è successo
ad Agrigento mi ha fatto venire in mente
ciò che si è verificato a Roma, e che è ben pi ù
grave . A Roma, e in altre città d'Italia, i l
boom edilizio ha provocato il deturpamento
dell'ambiente e la violazione di valori archi -
tettonici, storici e artistici .

Ella, signor ministro, è intervenuto – an-
che a seguito di una nostra interrogazione –
per tutelare l'Appia Antica . Venendo in treno
da Milano si vedono gli enormi blocchi di ca-
seggiati che hanno invaso tutte le colline cir-
costanti Roma e che si affacciano oggi sull a
Caffarella e sull'Appia Antica, deturpandon e
il paesaggio. Proprio ieri, viaggiando in tre-
no, vedevo in quella zona sagome e profil i
che assomigliano terribilmente ai profili del -
le costruzioni condannate ad Agrigento. Il
boom edilizio anche ad Agrigento ha fatto i l
danno che ha arrecato in molte altre nostre
città .

Direi, dunque, che due sono i punti che
dobbiamo considerare : uno è il crollo, la fra-
na, dovuta forse alla sovrapposizione di edi-
fici (quantunque io dubiti che questa sia sta-
ta la causa prima, e pensi che sia stata piut-
tosto una concausa) ; l'altro è la deturpazio-
ne del paesaggio e della visibilità dei monu-
menti e dei templi di Agrigento .

Il boom edilizio ha provocato da parte dei
privati una serie di richieste di autorizzazio-
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ne all'amministrazione comunale di Agrigen-
to, che urtavano contro le leggi vigenti . Ri-
tengo che gli amministratori comunali no n
abbiano volutamente predisposto il piano re-
golatore, in quanto esso implicava sempre
un'estensione delle aree fabbricabili, un'esten-
sione dei servizi, con conseguente accollo d i
oneri che le finanze comunali , non sarebbero
state in grado di sopportare . D'altra parte, l e
esigenze civili, le esigenze cioè di avere un a
casa, di fare di Agrigento una città più mo-
derna di quello che non fosse, hanno fatto
passare sopra ad altre esigenze di rilievo na-
zionale, come il rispetto della zona archeo-
logica, il rispetto dei valori artistici e storic i
e il rispetto di tradizioni che rappresenta -
no di Agrigento una caratteristica fonda-
mentale .

Ritengo, quindi, che il comportamento de-
gli amministratori comunali agrigentini si a
stato determinato da questo ragionamento : le
leggi dello Stato impongono il rispetto di de-
terminati vincoli ; poiché questo rispetto co-
sta denaro, un 'amministrazione povera come
quella di Agrigento non ha la possibilità d i
rispettare la legge . Evidentemente non sto
giustificando gli amministratori per avere vio-
lato la legge ; cerco solo di spiegare il perché
del loro comportamento, nel senso che il ri-
spetto della legge e dei vincoli paesistici impo-
neva una determinata politica finanziaria . Il
comune di Agrigento, trovatosi di fronte a
queste richieste edificatorie, con l 'acquiescen-
za degli organi statali, regionali e provinciali ,
ha creduto di potere risolvere i problemi dell a
edificazione nel nucleo urbano violando l a
legge .

E l'ha violata in maniera così macroscopi-
ca, che non trova giustificazione nella man-
canza dei controlli da parte di chi doveva .

I fatti di Agrigento, dunque, sono una ma-
nifestazione di ribellione a leggi che son o
considerate probabilmente, nella grande mas-
sa della pubblica opinione, ingiuste verso l e
esigenze di rinascita e di ammodernamento
di una città povera di risorse .

La relazione Martuscelli è un documento
burocratico-amministrativo molto severo . Sul
suo contenuto non c"è niente da dire, se no n
questo : che, mentre denuncia le violazion i
della legge, è incompleta dal punto di vista
politico; cioè non si sofferma a considerare
le origini politiche di tutto quello che è av-
venuto . Alla relazione Martuscelli si deve da-
re quindi una nostra interpretazione ; una in-
tegrazione di commenti e di valutazioni tocca
a noi in Parlamento . Dobbiamo, dall 'esame di

questa relazione, trarre conclusioni su quell o
che c'è da fare per riparare, possibilmente, a l
male fatto .

Nella relazione, ripeto, i più gravi appun-
ti toccano alla amministrazione comunale . Si
parla di violazione della legge e di denunci a
alla autorità giudiziaria; si parla pure di in-
sufficienza del genio civile, il quale a suo
tempo aveva fatto, per altro, rilievi di su a
competenza, che dovevano mettere in allarme
non solo gli amministratori comunali, ma i l
Ministero stesso ; si fa menzione di carenze d a
parte degli organi di controllo regionali (l'as-
sessorato agli enti locali, la commissione tec-
nico-amministrativa) e di carenze da parte
delle amministrazioni centrali . Però, per
quanto riguarda il Ministero dei lavori pub-
blici, la relazione si limita a dire che è stata
emessa una circolare con una interpretazion e
errata della legge antisismica che ha indotto
in errore il genio civile, il quale da una cert a
data non ha più provveduto a fare i controll i
che gli competevano .

Ora, nella graduatoria delle responsabilit à
non è la violazione di norme di diritto o d i
norme amministrative in sé, obiettivamente
parlando, che conta; ma conta il potere ch e
ogni livello della gerarchia .amministrativa
detiene. Quindi Io Stato ha sbagliato molto d i
più di quanto abbia sbagliato il comune .

Un altro rilievo contenuto nella relazion e
Martuscelli è il seguente : la commissione tec-
nico-amministrativa della regione, cui son o
stati deferiti, se non sbaglio, determinati po-
teri del Ministero della pubblica istruzione ,
non aveva né gli uomini né i mezzi per eser-
citare quegli stessi poteri . A questo proposit o
vien fatto di esprimere qualche riflession e
sui rapporti fra Stato e regioni . Noi conti-
nuiamo a parlare dell'organizzazione dell'Ita-
lia in regioni : ed evidentemente riteniamo
che l'organizzazione in regioni abbia com e
premessa la creazione alla periferia di organ i
così efficienti da poter assumere in pieno de -
terminate responsabilità che oggi spettano al-
l'amministrazione centrale . Ed ecco che pro-
prio nell 'amministrazione regionale siciliana ,
che ha circa venti anni di esperienza, rilevia-
mo l'assoluta insufficienza degli organi regio-
nali periferici a svolgere i compiti ad ess i
delegati . Quando noi liberali sosteniamo che
le regioni sono un'avventura e un ' avventura
costosissima, facciamo questa osservazion e
proprio sulla base di considerazioni che i
fatti di Agrigento confermano. Alle ammini-
strazioni regionali possono essere addossate
responsabilità finora attribuite alle ammini-
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strazioni centrali solo se esse siano in grado
di assolvere tali compiti esattamente come
farebbe lo Stato .

Ella, signor ministro, ha annunciato al Se -
nato 11 punti, concernenti altrettante decisio-
ni che verranno prese a seguito dell'inchiest a
disposta dal Ministero. Se il nostro gruppo
può dare un contributo di critica obiettiv a
alle priorità da osservare, esprimiamo l'opi-
nione che la prima cosa da imporre ad Agri-
gento è il piano regolatore . Non so se, nell e
attuali condizioni, sia del Ministero dei la-
vori pubblici la competenza a provvedere al -
la esecuzione del piano, o se tale competenz a
spetti alla regione ; comunque, a me pare ch e
dovrebbe toccare a lei, signor ministro, nella
sua qualità di capo dell'Amministrazione dei
lavori pubblici, farsi carico di invitare le au-
torità sezionali e provvedere al piano rego-
latore, atteso che le autorità locali non sono
in grado di operare in questo senso : infatti .
dovrebbero ritrattare tutte le decisioni pres e
fino ad oggi . la prima cosa da fare ; perché
mi pare che il piano regolatore sia la chiave
di volta della soluzione dei problemi di Agri-
gento. Deve essere un piano regolatore per-
fetto, che contemperi le esigenze locali e na-
zionali .

Non solo : ma il piano regolatore deve an-
che disporre quale opere vadano fatte a cari-
co dello Stato, quali a carico della regione e
quali a carico del comune ; anche perché c i
troviamo di fronte ad un caso tipico di am-
ministrazione comunale che non ha più nean-
che i mezzi per fare l'ordinaria amministra-
zione. Questo non è soltanto il caso di Agri-
gento. Vi sono moltissimi comuni – ed anche
grandi città – che non sono in grado di fron-
teggiare con i loro mezzi l 'accresciuto bisogn o
di servizi pubblici determinato dalle nuove
esigenze . Recentemente a Milano, come ell a
sa, è stato tenuto un convegno nel corso de l
quale sono stati discussi i problemi del riordi-
namento della legge comunale e provinciale e
quelli riguardanti la distribuzione degli one-
ri fra centro e periferia. Quando noi appro-
viamo leggi che accollano oneri nuovi ai co-
muni dobbiamo anche preoccuparci di met-
tere i comuni stessi in condizioni di soppor-
tarli . Ora, quello di Agrigento è un caso li -
mite, perché le esigenze di quel comune son o
nazionali in quanto di grande interesse per l a
nostra cultura . Come può dunque il comune d i
Agrigento affrontare quei problemi con i mez-
zi che ha? Evidentemente, quanto c'è da fare
deve essere fatto a carico dello Stato .

Con il decreto-legge sono stati stanziati 1 5
miliardi a favore di Agrigento . (Interruzione
del Deputato De Pasquale) .

Questa somma è stata stanziata per la ri-
costruzione in altra zona e in altra sede degl i
edifici crollati .

Vorrei chiedere al signor ministro se nell e
formulazione del piano regolatore si provve-
derà anche ad una generale risistemazione
degli edifici costruiti illegalmente . Sarà una
opera da eseguire per un lungo arco di tem-
po : ma comunque una panoramica dell'Agri-
gento moderna deve essere pur fatta .

Mi rendo conto che gli agrigentini vorreb-
bero vedere sorgere una città moderna, fors e
alla base della città attuale, come è avvenut o
per Bergamo. La Bergamo vecchia è stata
mantenuta nelle sue condizioni originarie : la
città nuova è tutta quanta ai suoi margini .
Credo che qualcosa di simile possa essere fatt o
per Agrigento ; seppure anche a Bergamo, ch e
è una città amministrata bene, si debbono la-
mentare brutture dello stesso tipo di quelle
che si sono ammirate ad Agrigento .

La seconda osservazione è questa . Un con-
siglio comunale che si trovato incolpato di
tante responsabilità dalla relazione Martuscel-
li, che ha perseguito una politica risalente
certo ai suoi predecessori, ma non certo adat-
ta per creare un nuovo clima e una nuova
struttura di servizi pubblici ad Agrigento, co-
me può decidere, ormai, se non ubbidendo
a disposizioni che vengono dal centro? Quin-
di, non so se lo scioglimento del consiglio co-
munale non sia una misura saggia, che sol -
leverebbe anche gli stessi amministratori da
responsabilità sproporzionate alle loro capa-
cità direzionali .

In questo momento non credo che l'am-
ministrazione comunale di Agrigento sia i n
condizione di collaborare né con la regione
né con lo Stato . Come può una amministra-
zione che è stata messa sotto accusa di ille-
galità continuare a funzionare e collaborare
per fare cose del tutto 'opposte a quelle che
ha fatto fino adesso?

. Ritengo poi che la commissione d'indagine
debba funzionare al più presto, e che debba
avere il compito di indagare sulle ragion i
sociali, umane e politiche che hanno portat o
alle violazioni di legge che si sono verificate
ad Agrigento .

Un'altra richiesta che le faccio, signor mi-
nistro, concerne il recupero non solo dei con-
tributi, ma anche dei crediti che l'ammini-
strazione comunale dovrebbe vantare . C'è una
tabella nella relazione dove spiccano i valori



Alli Parlamentari

	

— 28968 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 DICEMBRE 1966

degli accertamenti per tasse che avrebbero do-
vuto essere pagate per licenze di costruzione ,
con accanto di quanto effettivamente pagat o

allo stesso titolo : cifre che sono in genere del-

la misura di un decimo di quelle accertat e

dall'ufficio tecnico . L'amministrazione comu-
nale dovrebbe quindi prendere la decision e
di procedere al recupero delle differenze non

sborsate dai costruttori .
C'è infine un'altra considerazione . Il genio

civile aveva rilevato (c'è in proposito una re-
lazione molto interessante delle ferrovie dello
Stato) lo stato di pericolosità della zona i n

cui sono avvenute le frane . Bisogna fare un a
inchiesta di carattere tecnico-geologico ; e bi-
sogna inoltre decidere quali opere di conso-
lidamento debbano essere realizzate subito e
quali invece possano attendere un secondo
tempo. Comunque, le proposte fatte a suo tem-
po dal genio civile devono essere riprese in
considerazione dal Ministero dei lavori pub-
blici . Bisogna cioè ridare ad Agrigento la
tranquillità, e soprattutto la sicurezza ch e
questi amministratori (dobbiamo riconoscer e
francamente che i nostri amministratori co-
munali, specialmente quelli delle città a ra-
pido sviluppo, sono spesso impreparati a d
amministrare bene : questo avviene ad Agri-
gento come in molti altri comuni d'Italia) ,
siano adeguatamente assistiti, in modo che i
problemi di quella città che è tanta parte de l
patrimonio culturale italiano trovino le au-
torità centrali pronte a dare loro un aiuto con-
tinuo e concreto . Solo così potremo restituire
fiducia ad Agrigento nella validità dell'ammi-
nistrazione dello Stato e soprattutto nella va-
lidità della democrazia come metodo di Go-
verno. (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Galdo . Poiché non è presente, s'inten-
de che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l 'onorevole Ripamonti .
Ne ha facoltà .

RIPAMONTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, questa mattina,
dopo aver letto sul Resoconto sommario l'in-
tervento dell'onorevole Alicata, ho appreso co n
profonda commozione la notizia della sua im-
provvisa scomparsa . Mi associo, pertanto, a l
cordoglio dei colleghi del gruppo comunista .

Poiché è stata rivolta una precisa doman-
da alla democrazia cristiana, ritengo di dove r
confermare quanto già ho avuto modo di ri-
badire in quest'aula in occasione del dibattit o
sui provvedimenti per la città di Agrigento :
e cioè che la democrazia cristiana vuole che

sia fatta luce completa sulla responsabilità d i
quanti, amministratori o funzionari, operator i
economici o professionisti, hanno contribuito

direttamente o indirettamente al disordine edi-
lizio ed urbanistico della città di Agrigento .

Di fronte al dramma di una città, dopo un a
frana che ha alzato il sipario sulla scena ar-
chitettonica e su un paesaggio urbano detur-
pato da insediamenti rispondenti solo all a
logica della massimazione dello sfruttament o

delle aree, verificatisi nell'area dell ' ultimo de-

cennio (scena che è stata pure illustrata su
cartoline diffuse in Ltalia e nel mondo), è au-
spicabile che, sulla base delle puntuali rile-
vazioni della commissione di inchiesta ammi-
nistrativa e del rapporto dell'ispettore regio-
nale, la magistratura possa procedere rapi-
damente per quanto riguarda gli illeciti pe-
nali, e dal canto suo l'autorità amministrativa
ai vari livelli applichi tempestivamente le san-
zioni previste dalle leggi vigenti .

Deve essere chiara a tutti questa volont à
del partito di maggioranza relativa. Mi au-
guro pertanto che non vengano intessute ul-
teriori speculazioni di carattere politico o
avanzate malevole interpretazioni degli inter-
venti in questo dibattito dei parlamentari del -
la democrazia cristiana, i quali tendono a d
offrire una valutazione politica della situa-
zione, e in particolare dei fatti amministra-
tivi emersi dalla relazione della commissio-
ne di indagine presieduta dal dottor Martu-
scelli . Non si tratta dunque di tentativi d i
introdurre diversivi, nel momento stesso in
cui possono essere richiamate corresponsabi-
lità di altre forze politiche, che in misura
maggiore o minore possono avere contribui-
to ai fatti rilevati .

Penso che risponda ad un preciso dovere ,
oltre che ad un diritto dei deputati della de-
mocrazia cristiana e del Parlamento, espri-
mere una valutazione politica sui fatti d i
Agrigento, sull'operato e sui limiti della com-
missione di inchiesta amministrativa, sull'at-
teggiamento delle altre forze politiche, ed an-
cor più trarre dalle proposte della commis-
sione le motivazioni di fondo dei provvedi-
menti che si ritengono indispensabili per u n
nuovo corso della politica urbanistica ed edi-
lizia del nostro paese .

Dalla valutazione politica dell'operato del -
la pubblica amministrazione ai vari livelli ,
della classe dirigente amministrativa e dell o
Stato, si possono trarre elementi per l 'adegua-
mento delle strutture amministrative e tecni-
che, per il perfezionamento e la modifica del -
le leggi vigenti, ma soprattutto per accelera-
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re le riforme di struttura richieste da tempo ,
per accertare le sfere di competenza dei var i
organi decisionali democratici e degli organ i
burocratici, le interferenze e le sovrapposi-
zioni di responsabilità, per arrivare a propo-
ste concrete al fine di evitare che altre ca-
lamità naturali (non me lo auguro) o altr i
fatti rilevanti di violazione della legge por-
tino ad alzare il sipario sui drammi di altr e
città, con l'unico risultato di eccitare gli ani -
mi di quanti hanno acquisito il ,gusto dello
scandalo e di diffondere nel contempo la sfi-
ducia ed il qualunquismo nel paese, nella mi-
sura in cui tutto ciò può indebolire e distrug-
gere ogni progresso democratico ovvero ri-
tardare la trasformazione di una realtà sta-
tuale che abbiamo ereditato, in uno Stato so -
stanzialmente democratico ed articolato ne l
sistema delle autonomie locali, della cui va-
lidità siamo profondamente convinti .

Se dai fatti di Agrigento non si desumono
le motivazioni e le indicazioni di un nuovo
modello di comportamento e di responsabi-
lizzazione dell 'amministrazione pubblica, s e
non si adottano provvedimenti per il passag-
gio da un controllo formale ad un controll o
sostanziale, se non si adeguano le stesse po-
litiche di intervento alle diverse scale ter-
ritoriali, alle esigenze di trasformazione gene-
rale della situazione socio-economica delle zo-
ne travagliate dalla miseria e da un basso li-
veIlo culturale – un livello culturale così bas-
so da determinare un'assoluta insensibilità a i
richiami delle bellezze naturali e del paesag-
gio, alla riconsiderazione attraverso le strut -
ture stesse degli insediamenti delle civiltà che
via via si sono susseguite – veramente, ono-
revoli colleghi, si verrebbero ad assumere l e
corresponsabilità conseguenti . Soprattutto s i
verrebbero ad assumere le responsabilità dell a
continuazione di una politica che all'insegn a
del fare e del costruire comunque, per risa-
nare determinate piaghe, le amplia e le rin-
nova nel corpo stesso della società civile, di -
struggendo valori storici e tradizionali .

All ' insegna del rinnovamento urbano o
del superamento della crisi edilizia ai fin i
del conseguimento di una maggiore efficien-
za del processo di sviluppo economico, qual-
siasi priorità di considerazione dei valori pro-
pri di ogni società civile verrebbe soffocata .
Si accentuerebbero così le spinte, che pure
vengono impresse dallo stesso processo di svi-
luppo tecnologico, verso la centralizzazione d a
un lato e verso l 'affermarsi di uno spirito in-
dividualistico dall'altro lato, teso al conse-
guimento del massimo comfort che si ritiene

comunque conseguibile, all'infuori di ogn i

rapporto con l 'ambiente di vita e al di sopra
di ogni considerazione dei valori morali e ci -
vili ; mentre la crescita del benessere econo-
mico deve essere accompagnata da una cre-
scita del livello di civiltà .

Dirò subito che la mia valutazione dell a
relazione della commissione è sostanzialmen-
te positiva – specie in raffronto ad altre in -
chieste amministrative che ho avuto modo d i

esaminare – per l'approfondimento consegui-
to nell'indagine dei vari aspetti della situa-
zione, per la compiutezza delle considerazio-
ni avanzate in ordine all'attività della pubbli-
ca amministrazione, del corpo dei professio-
nisti e degli operatori economici locali, co n
riguardo anche alla rapidità con la quale l a
commissione ha rimesso al Ministero, 'al Go-
verno e al Parlamento le sue conclusioni .

Ritengo che, dato il carattere della com-
missione e lo stato dei rapporti tra lo Stato
e la regione, la stessa abbia risposto piena -
mente ai compiti ad essa assegnati dal Go-
verno con la piena approvazione del Parla-
mento . Si può osservare che, dato il caratter e
tecnico-amministrativo dell'inchiesta, la rela-
zione avrebbe dovuto offrire una più ampia
documentazione negli allegati degli atti rela-
tivi all'attività degli organi democratici deci-
sionali e, in particolare, in rapporto alle os-
servazioni che da diversi settori politici era -
no state avanzate in Parlamento ; così come s i
potrebbe aggiungere che per il carattere tec-
nico-amministrativo della commissione no n
avrebbero dovuto trovare sede nel testo dell a
relazione talune valutazioni di natura politi-
ca su fatti parlamentari nazionali e regionali :
ma proprio da quest'ultima constatazione s i
può dedurre, quale elemento a mio avviso po-
sitivo, la partecipazione dei membri dell a
commissione al dramma della città, la sensi-
bilità culturale, il desiderio di trarre da una
minuta ed approfondita analisi del fenomen o
verificatosi un giudizio compiuto, che di pe r
sé si estende ad altre zone e ad altre ammi-
nistrazioni del paese, richiamando nel con-
tempo l'eccezionale gravità dei fatti di Agri-
gento, gravità che giustifica l'aggettivazion e
usata .

Certo, la mia valutazione positiva si po-
ne in stretta relazione ai compiti affidati all a
commissione : allo specifico mandato di ac-
certare la situazione urbanistica-edilizia della
città attraverso gli atti del governo locale ,
della commissione edilizia é della struttur a
amministrativa comunale ; della commission e
di controllo provinciale e della giunta regio-
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nale ; degli uffici del genio civile e del provve-
ditorato alle opere pubbliche; della sovrain-
tendenza ai monumenti e della commission e
provinciale per le belle arti ; di esaminare i
rapporti e le competenze reciproche tra or-

gani statali, regionali e locali ; la sfera di com-
petenza degli organi democratici e degli orga-
ni burocratici di decentramento delle funzio-
ni di amministrazione attiva e di controll o

dello Stato e della regione .

Una Commissione parlamentare di inchie-
sta avrebbe potuto approfondire il quadro po-
litico, la situazione socio-economica della cit-
tà e del territorio, gli aspetti di costume; ma
non avrebbe, a mio avviso, nel termine entr o
il quale ha operato la commissione, presen-
tato la relazione finale, in rispondenza all'esi-
genza della tempestività degli accertamenti ;
e non avrebbe aggiunto molto, credo, dal pun-
to di vista della conoscenza degli atti riflet-
tenti illeciti amministrativi o penali, al fine
delle successive indagini della magistratura .

Per quanto riguarda i problemi di costu-
me, i modelli di comportamento, le condizio-
ni socio-economiche del territorio, non si può
che sollecitare le conclusioni delta Commis-
sione parlamentare d'inchiesta sulla mafia ,
rilevando come il prolungarsi dell'attività
della Commissione stessa non rappresenti cer-
to un fatto positivo . Ci si potrebbe comunqu e
riferire all'ampia letteratura in materia, all e
conoscenze acquisite nelle prese di contatt o
con l'ambiente e, specie per quanto riguar-
da la situazione economica e la disoccupazio-
ne operaia, alle risultanze delle Commission i
d'inchiesta parlamentare sulla miseria e sull a
disoccupazione operaia nel nostro paese, con-
dotte a suo tempo .

La commissione ha comunque rilevato nel -
la sua relazione che il disordine edilizio nell a
città va considerato anche e soprattutto com e

un fenomeno che trascende l'adeguatezza dei
mezzi a disposizione dell'autorità e, cioè, co-
me un fatto di costume del gruppo dirigent e
locale (amministratori, progettisti, ecc.), i l
quale ha operato e ha avuto una visione par-
ticolaristica e limitata delle esigenze dell a
città, e mostra di anteporre in ogni caso i
problemi contingenti ai valori spirituali e
permanenti della città e, quel che è peggio ,
misura il proprio prestigio e il proprio pote-
re in base alla capacità di fare eccezione, d i
dispensare favori . Tutto ciò ignorando la leg-
ge-, ovvero considerando la sua applicazion e
come un fatto personale, di cui ognuno diven-
ta arbitro esclusivo » .

Che poi il disordine urbanistico rappre-
senti di per sè, più che un fatto di costume

del gruppo dirigente, inteso come gruppo ap-
partenente al partito di maggioranza, un fat-
to di costume dell'intero ambiente, onorevol i
colleghi, si può dedurre dalla relazione dell a
commissione stessa approfondendo taluni fat-
ti prospettati o solo delineati, che sono all a

base del disordine e dell 'abnorme espansione
della città : fatti significativi di un costum e
politico generale, di insensibilità ai valori del -
la cultura, dell'ambiente storico-archeologico ,
della struttura stessa dell'insediamento uma-
no, dell'esigenza di valutare, nell'espansione
della città, i rapporti tra uomo e ambiente ,
di non dissociare il diritto all'abitazione da l
diritto alla partecipazione alla vita della co-
munità ; costume che purtroppo si è diffuso
nel nostro paese . Ne è stata significativa mi-
sura la lotta condotta con ogni mezzo, avend o
di mira soprattutto la democrazia cristiana ,
nell'ultima campagna elettorale, contro la pro-
spettazione di una riforma urbanistica tes a
ad evitare ieri, oggi, domani il disordine ur-
banistico delle nostre città e delle nostre cam-
pagne .

Si legge, infatti, nella relazione che il pro-
gramma di fabbricazione, elaborato ai sens i
dell'articolo 34 della legge urbanistica de l
1942 - articolo che, come i colleghi sanno ,
prevede per i comuni sprovvisti di piano re-
golatore l'obbligo di includere nel propri o
regolamento edilizio un programma di fab-
bricazione, con l'indicazione dei limiti di cia-
scuna zona, secondo le delimitazioni in atto
o da adottarsi, nonché con la precisazione de i
tipi edilizi propri di ciascuna zona, e con l a
possibilità di indicare eventuali direttrici d i
sviluppo - è stato redatto rapidamente, m a
stranamente non da tecnici, bensì da un a
commissione consiliare dei capigruppo de i
partiti politici, che facevano parte del consi-
glio comunale della città, come risulta dall e
dichiarazioni del consiglio e dalla lettera de l
sindaco riportata nella relazione . Il soprad-
detto programma di fabbricazione è stato ap-
provato dal consiglio comunale con delibera
n . 13 del 19 febbraio 1957 . L'originale del do-
cumento - si afferma sempre nella relazione -
non è attualmente allegato agli atti ufficiali ,
ma esistono numerose copie di esso autenti-
cate dal sindaco e dal segretario comunale .

La commissione attribuisce - e questo è
un punto rilevante, mi pare - alla predispo-
sizione di questo documento (il primo pro-
gramma di fabbricazione) il superamento de l
rincorrersi dei rinvii dei piani, ma anche la
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tentazione di . ricorrere ad una scappatoia le -
gale che consentisse di eludere i piani stessi ,
ottenendo immediatamente uno strumento ope-
rante, e per di più non modellato secondo l e
obiettive proposte dei tecnici, ma fatto su mi-
sura, accontentando desideri e tendenze esi-
stenti nei gruppi politici del consiglio comuna-
le della città . Per altro questa dichiarazione
della commissione evidentemente non si rife-
risce solo alla giunta, ma riguarda l'inter o
consiglio comunale .

A pagina 14 della relazione la commissio-
ne esprime un severo giudizio sul program-
ma di fabbricazione, che è ritenuto l'atto fon-
damentale sulla base del quale si è verificat o
il fenomeno dell'abnorme sviluppo della cit-
tà. Ritengo sia bene, al di là di ogni com-
mento, ripetere quanto la commissione ha ri-
levato in proposito :

« Prendendo in esame una di queste » (c i
si riferisce alle diverse planimetrie esistenti ,
dalla cui comparazione si deduce l'origina-
lità per le minime variazioni risultanti tra
l'una e l'altra) « si rileva immediatament e
che la città storica è attorniata da un anello
continuo di edilizia intensiva ; che la rupe
Atenea è quasi tutta resa edificabile, salvo
qualche modesta zona a verde pubblico e pri-
vato, e che la zona sud-ovest del piano di ri-
costruzione è integralmente riportata, con
esplicito richiamo, come pure sono indicate
in pianta alcune delle strade di scorriment o
ai margini dell'abitato già previste dal pian o
di ricostruzione .

L'inserimento del piano di ricostruzion e
nel programma di fabbricazione era un fatt o
certamente positivo . Ma non altrettanto può
dirsi per l'anello continuo di edilizia inten-
siva attorno al centro storico, capace da sol o
di ospitare 80 mila nuovi abitanti . Da un esa-
me anche non -approfondito, balza infatti evi -
dente, come caratteristica macroscopica de l
programma di fabbricazione, la sua enorme
capienza complessiva di abitanti, dovuta agl i
altissimi valori di utilizzazione del suolo adot-
tati . Se poi si entra in un esame ani.litico del -
le norme regolamentari delle zone definit e
nel programma di fabbricazione (altezze in
rapporto alle strade, rapporti di copertura de i
lotti, distacchi fra edifici, lunghezze minim e
e massime delle fronti), secondo la tipologia
edilizia descritta alla tabella annessa all'ar-
ticolo 86 del regolamento edilizio, l'indice d i
edificabilità espresso in metri cubi-metri qua-
drati raggiunge valori assurdamente elevati ,
che variano da 10,4 a 4,2 metri cubi-metr i
quadrati, al lordo di sede stradale, con in -

dici di utilizzabilità netta che variano, quin-
di, dal massimo di 14,4 al minimo di 5,3 me-
tri cubi-metri quadrati .

« In complesso, su una superficie totale di
240 ettari, centro storico escluso, attribuita
all'espansione del programma di fabbricazio-
ne, è consentita un'edificabilità complessiva
di 12 .491.425 metri cubi, cioè una ricettività ,
a completo sfruttamento delle aree, di 160
mila abitanti aggiuntivi .

« Che l'enormità di questa dimensione si a
sfuggita agli estensori, per scarsa dimestichez-
za con la materia, è poco probabile ; che d i
essa non si sia neppur fatto cenno nelle deli-
berazioni di adozione è alquanto sospetto ;
che poi tale valore dimensionale, impensabil e
per l 'espansione del solo capoluogo di un
comune che, all'epoca, era di 40 mila abitanti ,
e per di più inconcepibile per un programm a
di fabbricazione che avrebbe dovuto avere
valore di « ponte » in attesa del piano rego-
latore generale, sia del tutto passato inosser-
vato in sede di approvazione da parte degl i
organi tecnici di consulenza e controllo è
inesplicabile ; enorme è poi il fatto che nessu-
no, in sede di approvazione, abbia eccepito sul -
la inclusione in zona intensiva dell'intero de-
clivio franoso del versante settentrionale e
occidentale e in particolare della parte spe-
cificamente definita come tale nella planime-
tria allegata al decreto luogotenenziale n . 802
del 19 dicembre 1945 » (che è il decreto co n
il quale la città di Agrigento è stata dichia-
rata soggetta a consolidamento o a eventual e
trasferimento per frana) .

È quindi sulla base dell'impostazione del-
lo sviluppo della città deciso dalla commissio-
ne consiliare dei capigruppo dei partiti poli-
tici, senza alcun calcolo per quanto riguarda
la ricettività e il dimensionamento degli in-
sediamenti umani e produttivi, che si è veri-
ficata la spinta a travolgere ogni valore de l
centro storico e della « valle dei templi » .

Su questo punto, onorevole ministro, a mio
avviso la commissione avrebbe dovuto appro-
fondire maggiormente le modalità della co-
stituzione della commissione, la composizion e
della stessa, le procedure seguite : poiché, evi-
dentemente, non può ritenersi estraneo all a
redazione dei grafici l ' ufficio tecnico comu-
nale, come risulta dalla relazione, così com e
non è ammissibile che la sezione urbanistica
regionale, nell'esprimere il suo parere, no n
abbia preventivamente sottoposto il program-
ma di fabbricazione all'ufficio del genio civi-
le, in relazione ai problemi di consolidamento
e di eventuale trasferimento dell'abitato fra-
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noso; ed ancor più che questo fatto fondamen-
tale sia stato ignorato dal provveditorato re-
gionale alle opere pubbliche, che pure in u n
periodo precedente, come ha precisato l'ono-
revole Scalia, aveva esaminato una relazion e
del genio civile sulla situazione di Agrigento
ed aveva assicurato che avrebbe impartito di-
rettive in ordine all'intervento dello Stato pe r
quanto riguarda la zona franosa .

Sarebbe veramente interessante conoscere
le motivazioni addotte dalla sezione urbani-
stica regionale ed anche gli atti dell'ammini-
strazione regionale che hanno portato all'ap-
provazione del programma di fabbricazion e
con decreto del presidente della regione .

Le carenze del regolamento edilizio, una
gestione nella politica edilizia abnorme e scor-
retta, non avrebbero comunque potuto com-
portare i danni verificatisi, se non fossero stat i
collegati ad un programma che, ripeto, è sta-
to elaborato con il concorso di tutte le forze
politiche; anche se formalmente non posso
affermare, in quanto non risulta dalla rela-
zione, che l'approvazione in consiglio comu-
nale sia stata espressa da parte di tutte l e
forze politiche presenti . L'onorevole Scalia ,
mi pare, ha precisato che tale approvazione è
stata unanime .

DI BENEDETTO . No !

RIPAMONTI . Non posso affermarlo . Non
risulta dalla relazione .

Questa mia considerazione sulle modalità
di formazione del programma di fabbricazio-
ne, cioè l'importanza che attribuisco alle in-
tese dell'ambiente politico, di tutti i partiti
politici, nella formazione del programma di
fabbricazione, viene avvalorata dal ripeters i
in tempi successivi di una unanimità del con-
siglio comunale (e pertanto dell'ambiente) nel -
l ' approvazione del programma di fabbricazio-
ne successivamente rielaborato, nonché de i
piani delle zone formati in applicazione della
legge n . 167; documenti, questi ultimi, su i
quali osservazioni critiche sono state avanza -
te dalla relazione e sulla cui impostazione ho
già espresso, in sede di discussione dei prov-
vedimenti per Agrigento ed ancor prima della
.conclusione dei lavori della commissione d'in-
chiesta, alcune mie perplessità in ordine all a
densità edilizia, che poco si discostava da quel-
le del primo programma di fabbricazione .

Viene, ancora, questa mia considerazione
sulle modalità di formazione del programm a
di fabbricazione, avvalorata dalle notizie che
mi sono pervenute (non so se rispondano all a
realtà) d'un atteggiamento unanime dell'attua-

le consiglio comunale, e quindi dell 'ambiente
politico, in ordine alle direttrici di svilupp o
della nuova Agrigento e, in particolare, in or -
dine alla scelta delle aree sulle quali lo Sta-
to dovrà provvedere ad offrire il modello del -
la nuova città, le cui strutture indubbiamen-
te incideranno sullo stesso comportament o
della comunità, sul rinnovamento dell'ambien-
te e del costume, sulla partecipazione libera
e democratica dei cittadini alla formazione
dei centri decisionali del potere .

Viene quindi evidenziata nella relazione la
partecipazione di tutti i gruppi politici alla
definizione -del programma di fabbricazione .
Si trovano verbalizzate dichiarazioni dell'op-
posizione di sinistra in ordine all'altezza mas-
sima dei fabbricati, con proposte che supera-
no quelle avanzate dalla giunta . Vengono ac-
certate, sempre dalla commissione, delibera-
zioni di deroga in altezza, approvate dagli or-
gani competenti dell 'amministrazione regio-
nale, e in particolare dall'assessorato per l o
sviluppo economico, senza alcuna giustifica-
zione d'ordine tecnico, ovvero, talvolta, co n
giustificazioni che si richiamano alle moderne
tecniche e alla moderna scienza urbanistica ,
e che risultano nella realtà finalizzate esclu-
sivamente a consentire un più vasto sfrutta-
mento delle aree edificabili .

Ritengo opportuno un chiarimento in pro-
posito : la gravità dei fatti non deriva tanto
dall'eccessiva altezza dei fabbricati, dal supe-
ramento dei limiti d'altezza stabiliti dal rego-
lamento, quanto dalla constatazione che la va-
riazione dell'altezza si è riferita su tutta l'area
di base edificabile : cioè si è consentita una
maggiore volumetria del fabbricato e non s i
sono rese, invece, disponibili, in relazion e
alla maggiore altezza consentita, aree da adi-
bire a spazi verdi attorno agli edifici .

Esiste quindi — e la sua esistenza emerge
a mio avviso dalla relazione della commis-
sione — un ambiente nel quale si esercitan o
pressioni sul complesso delle forze politiche ,
e in particolare sul gruppo politico di mag-
gioranza, per una indiscriminata costruzion e
di abitazioni . Tali pressioni si sono verificat e
parallelamente al diffondersi dell'illusione d i
poter risolvere i problemi della sottoccupa-
zione e della miseria, tradizionali di quella
terra — nella impossibilità di promuovere
iniziative nei settori più propriamente pro-
duttvi — mediante l'espansione dell'industria
edilizia, e pertanto attraverso l'attivazione del
mercato delle abitazioni . 'Si tratta di una in-
dustria edilizia a carattere artigianale, com e
rileva la commissione . E' questo. a mio av-
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viso, l'indirizzo tipico delle zone sottosvilup-
pate e depresse ; indirizzo che talvolta viene
auspicato anche ia livelli più alti . Proprio
sulla base delle preoccupazioni inerenti all'at-
tività edilizia, ancor prima della crisi e du-
rante il periodo di bassa congiuntura, si è
prospettata l'esigenza ,di rinviare ogni rifor-
ma in materia urbanistica al fine di non ri-
durre ulteriormente l'occupazione operaia ,
con l'illusione, forse, che col superament o
della crisi edilizia si sarebbe determinata un a
spinta propulsiva dell'intero settore econo-
mico .

Se tali sono le interpretazioni che talvolta
si danno a più alti livelli e da parte di espert i
di indubbia capacità su problemi della poli-
tica edilizia, ci si deve anche rendere conto
dell'interesse che l'ambiente locale ha dimo-
strato nei confronti di un processo di sviluppo
dell'industria edilizia, che garantiva occasioni
di lavoro ,a quella parte di popolazione ch e
non aveva trovato impiego nello sviluppo bu-
rocratico degli enti locali, degli enti regional i
e degli uffici decentrati dello Stato .

Sempre in tema di programma di fabbri-
cazione, non si può certo consentire nel rite-
nere che un atto di tale importanza da parte
del consiglio comunale non sia venuto a co-
noscenza dell'ufficio del genio civile, il qual e
ha pure espresso un parere su regolamento
edilizio presentato al consiglio provinciale d i
sanità; ed ancora meno si riesce ia compren-
dere l'inattività in proposito della sovrinten-
denza alle antichità e ai monumenti, in quan-
to l'approvazione di un documento urbanisti-
co non può prescindere dalla considerazione
dei vincoli esistenti, se è vero 'che in altre
parti ,del 'paese l'attività della sovrintendenz a
si estende anche alle comunità non vincolate
ed interviene sui progetti di singoli edifici, i n
zone che sono ben lontane dal costituire u n
fatto di eccezionale valore, quale la città d i
Agrigento .

'Dalle considerazioni della commission e
sull'attività urbanistica dell'amministrazione
comunale di Agrigento si evince un preciso
giudizio sulla formazione dei piani, sul con -
tenuto degli stessi, sulle procedure, sullo svi-
luppo effettivamente realizzatq .

Vi è innanzi tutto una considerazione pre-
liminare : « I piani fin qui predisposti, non da ]
comune, ma per il comune di Agrigento, s i
sono d}mostrati o sotto o sopradimensionat i
in misura assai rilevante)) . Entrando nel me -
rito degli stessi, il documento della commis-
sione così si esprime, ad esempio, in ordine a l
piano di ricostruzione elaborato da progetti -

sti designati non dall'amministrazione comu-
nale, ma dagli organi centrali dello Stato :

« Necessariamente sottodimensionato pe r
la sua stessa natura e funzione il progetto d i

piano di ricostruzione, con la ricettività a 5
mila abitanti, adatto per i primi interventi e
contenente previsioni di demolizone e sven-
tramenti, costosi oltre che inutili e detur-
panti » . Altrettanto severo è il giudizio espres-
so sui piani urbanistici elaborati successiva -
mente per la città di Agrigento : « Notevol-
mente isovradimensionato il programma d i
fabbricazione (elaborato dalla commission e
dei 'capigruppi politici del consiglio comu-
nale), con la sua recettività teorica di 160 mil a

abitanti ; sottodimensionato, per contro, nell e
-aree per i servizi pubblici addirittura inesi-
stenti nel piano . Evidentemente eccessiva —
continua la relazione — la ricettività consen-
tita dallo stesso progetto di piano paesistico ,
con 49 mila abitanti nelle aree circostanti all a
città sepolta. Infatti, use le sole ,due porzioni
dell'abitato del capoluogo e dell'insediamento
intorno alla "valle idei templi" si fossero, per
assurda ipotesi, completamente attuate se-
condo tali previsioni, l'abitato di Agrigent o
avrebbe potuto assumere la dimensione di ol-
tre 200 mila abitanti .

Anche il programma di fabbricazione

adottato il 7 luglio 1966 prevede una ricettività
complessiva sovradimensionata, oltre che in-

determinata per assenza di ,specificazione nor-
mative nelle zone genericamente definite

"abitati" . Su quest'ultima affermazione h a
influito una errata interpretazione delle pla-
nimetrie da parte della commissione .

« Da questi dati e fatti emerge all'evidenza
come le previsioni di sviluppo fin qui ipotiz-
zate ,siano state del tutto avventate, senza es-
sere basate sulla reale capacità di sviluppo ,

soprattutto economico . Una profonda revisio-
ne di queste impostazioni dimensionali è ne-
cessaria per passare dalla 'fase irrazionale alla
fase razionale di crescita, basata su ragionevol i

previsioni 'di sviluppo demografico, coerent i
con le ragionevoli prospettive di svilupp o

economico » .
Si tratta, evidentemente, di un giudizio

preciso e drastico sulla opera dei tecnici, ch e
non avrebbe 'certo consentito, se il piano d i

ricostruzione fosse stato approvato, il conse-
guimento 'delle finalità auspicate dal profes-
sor Caracciolo . Questi scriveva precisamente :

« La graduale attuazione deI piano di rico-
struzione avrebbe dato il tempo di consentir e
un sereno e rigoroso studio di piano regola-
tore ed avrebbe impedito la caotica espan-
sione edilizia, che purtroppo la città di Agri-
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gento ha subito » ; ed aggiungeva : « la buro-
crazia intanto si muove lentamente, mentre
le esigenze umane e sociali reclamano che s i
passi all'azione » .

In questo caso la lentezza della procedura
burocratica di approvazione del piano di ri-
costruzione ne ha evitato l'applicazione . Non
mi sento di condividere pienamente questo
giudizio che, posto al di fuori di ogni consi-
derazione della realtà dei piani regolatori d i
altre comunità, suona veramente in modo
drastico nei confronti della classe degli archi -
tetti e degli urbanisti italiani . Non mi sento
altresì di consentire sulle motivazioni dell e
critiche che il sindaco Foti ha avanzato su l
piano territoriale paesistico elaborato dagl i
architetti Berardi e .Chiurazzi quali « l'asso-
luta mancanza di fantasia creativa e incapa-
cità di concepire un programma che, fondend o
ed armonizzando il nuovo con l'antico, miri a
rendere la valle dei templi più bella e at-
traente » .

Le dichiarazioni del sindaco Foti non de-
nunciano certo una insensibilità ai problem i
della difesa della « valle dei templi » e del cen-
tro storico della città ; e poiché la sua ammini-
strazione è stata caratterizzata da abnormi in-
terventi, ne accrescono le specifiche responsa-
bilità .

Non posso non sottolineare che il severo
giudizio espresso dalla commissione sui do-
cumenti urbanistici si ricollega all 'operato dei
tecnici, la cui scelta non è da attribuirsi al -
l 'amministrazione comunale e, quindi, no n
sono collegati al gruppo di potere locale tant e
volte richiamato. nel dibattito, almeno per
quanto riguarda il primo programma di fab-
bricazione, il piano di ricostruzione, il pian o
territoriale paesistico .

Per quanto riguarda il giudizio espress o
sul secondo programma di fabbricazione e
sul piano delle zone di cui alla legge n . 167 ,
non posso non sottolineare che questi son o
stati elaborati da esperti urbanisti quali i l
professor Calandra (sulla cui preparazion e
scientifica non è possibile, a mio avviso, avan-
zare dubbi ; e ne ha dato la riprova nella re-
lazione svolta all'XI congresso di urbanistic a
a Palermo) e il professor ,Bonafede, il cu i
orientamento politico non è certo omogene o
con quello della maggioranza di Agrigento .

Vorrei aggiungere che se talune perples-
sità si possono avanzare sulle scelte operate
in sede di formazione dei piani, l'esame degl i
stessi deve però essere, a mio avviso, appro-
fondito . Non mi sento .di accettare un giudi-
zio così drastico, sic et simpliciter, senza la
considerazione delle difficoltà in cui vengono

a tròvarsi gli stessi progettisti nell'affrontare
l'impostazione dei piani, così come le metodo-
logie utilizzate e il dimensionamento dei pia-
ni urbanistici di Agrigento dovrebbero essere
rapportati alle metodologie impiegate e a i
dimensionamenti previsti per i piani regola-
tori di altre città, cui il professor Astengo s i
è evidentemente riferito al congresso di Pa-
lermo, assoggettandoli a critica ed invocand o
la completa revisione dei piani stessi .

Vi è poi negli atti della commissione un a
cronologia dei fatti e' degli atti amministra-
tivi concernenti lo sviluppo dell'abitato fra i l
1945 ed il 19 luglio 1966, già nota ad alcuni
colleghi intervenuti nel dibattito, che può ave-
re indotto – come rileva la commissione – ad
affermare che molto si è lavorato ad Agrigent o
in tema di urbanistica e di edilizia . Direi ch e
una certa mole 'di lavoro è stata fatta, ma i
piani elaborati non si sono dimostrati rispon-
denti alle esigenze di difesa del centro sto-
rico, della valorizzazione della « valle dei
templi », di un armonico sviluppo della città .

Se estendessimo l'esame degli atti, in te-

ma ,di politica urbanistica, con la stessa me-
todologia usata per la città di Agrigento (co-
me ben sa il direttore generale dell'urbani-
stica) ai comuni obbligati, nel territorio nazio-
nale, alla formazione del piano regolatore ge-
nerale (sono 746 i comuni, non compresi nelle
regioni a statuto speciale, tenuti a formare i

piani regolatori ; e sono 89 i piani fin qui ap-
provati), i rilievi della commissione circa i

tempi procedurali delle amministrazioni co-
munali, degli organi di controllo, nonché de-
gli organi tecnici, assumerebbero ben altr o
risalto . Si metterebbero pure in luce le obiet-
tive difficoltà tecnico-amministrative per l'ac-
celeramento dei tempi, ma soprattutto si ve-
rificherebbe che non corrisponde sempre all e
decise e categoriche affermazioni di principio
la volontà politica di attuare il processo 'd i

pianificazione urbanistica .
Se entrassimo, poi, nel merito dei temp i

impiegati dai progettisti (fatto che ha compor-
tato un richiamo esplicito ai progettisti nell a
relazione della commissione) per la imposta-
zione ,dei piani, e se si confrontassero i tempi
tecnici di formazione dei piani con i temp i
burocratici per il loro esame e la loro appro-
vazione da parte degli organi di controllo o
da parte dell'amministrazione centrale, si ac-
certerebbe che i tempi collegati alla fase d i
prevalente importanza ed impegno, qual è
quella della progettazione, risultano certa-
mente inferiori ai tempi impiegati per l'ap-
provazione tecnica e amministrazione degli
stessi .
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La relazione passa poi a considerare l o
sviluppo urbanistico effettivo della città; uno
sviluppo spontaneo (non neutrale), in un si-
stema che, come tutti sappiamo, non risponde
certo alle esigenze della sodisfazione dei bi-
sogni politici, e neppure risponde corretta-
mente a quelli più propriamente economici .
Lo sviluppo razionale di un centro abitato ,
assai più che all'integrazione delle norme del-

la legge urbanistica del 1942, pur indispensa-
bile, si ricollega ad un programma di svilup-
po economico-sociale del comprensorio, ne l
quale la città 'è inserita, programma che solo
può derivare da un'effettiva politica di piano .

L'adeguamento delle leggi vigenti può por-
tare a chiarirne compiutamente il significat o
e a ridurre le irregolarità ; ma nello stesso
tempo non può certo incidere sul dimens io-

namento del piano regolatore ,di un centro
abitato, che si ritrova nell'ambito della pia-
nificazione comprensoriale e regionale. Sicché
il passaggio — auspicato dalla commissio-
ne — dalla fase di sviluppo irrazionale dell a
città di Agrigento a uno sviluppo razional e
della stessa, non si ritrova esclusivamen t e
nell'impostazione del nuovo piano regolatore ,
bensì nell'interazione fra il programma di svi-
Iuppo economico-sociale del territorio, in cu i

la città è inserita, e il processo di pianifica-
zione territoriale e urbana, interazione ,di cui
i fatti di Agrigento esplicitano l'esigenza .

Lo sviluppo edilizio è stato abnorme — lo
riconosciamo — ed enorme.; non ha certo ri-
spettato il valore storico e tradizionale dell a
città e del territorio, i valori morali e civil i
dela comunità . Enorme è stato pure il disag i o
fisico e morale dei 37.814 agrigentini com-
pressi, dal dopoguerra, in 15 .389 vani, di cu i
7 .526 distrutti o danneggiati . ,Ci si deve ren-
dere conto della tragedia umana di quest a
popolazione e della aspirazione sempre pi ù
compressa di poter disporre di un ambient e
di vita adeguato . Questo disagio e la conse-
guente aspirazione ad una abitazione pro-
pria si riscontra ancora nel 1951 da parte dei
40 .491 agrigentini, concentrati in 21 .834 vani .
Solo 34 vani sono stati costruiti nel 1951 : è
questo l'indice della depressione economic a
della zona .

Si constata, ancora, che nel 1965 ad un au-
mento ,di 10 .170 abitanti si contrappone la
realizzazione di 15 .389 vani, di cui 6.096 non
occupati e, pertanto, si accerta un increment o
del numero dei vani occupati, nel giro di 1 5
anni, inferiore all'incremento di popolazion e
del centro abitato .

Questa pressione 'umana sulle strutture
della città è ancora oggi una realtà, e risulta
ancora più aggravata dal fatto che con la fra-
na si sono 'dovuti abbandonare migliaia d i
vani . Ecco perché ritengo, onorevole ministro ,
che la situazione abitativa debba essere va-
lutata attentamente e richieda l'intervent o
dello Stato, al ,di là degli stanziamenti dispo-
sti in occasione della frana .

Nell'esaminare le considerazioni conclu-
sive del capitolo terzo sulla normativa vigen-
te, si ha una ulteriore conferma della validità
e della tempestività dell'iniziat i va che il Go-
verno ha assunto, onorevole ministro, appro-
vando le norme integrative della legge urba-
nistica del 1942 ; ma con pari tempestività
si dovrebbe procedere per Quanto ri guarda l i
revisione della legge n . 1497 sulla nrot ezione
delle bellezze naturai ; 'soprattut to si devono
eliminarè le incertezze connesse al trasferi-
mento dei poteri dallo'Stato alla regione . Una
chiara ripartizione delle competenze richied e
e postula anche un adeguamento dell'organiz-
zazione degli enti e degli uffici che le assu-
mono .

In materia 'di frane, di consolidamento e d i
trasferimento degli abitati, la Commissione
dei lavori pubblici della Camera ha più volte
richiamato l'attenzione ndel Governo, anch e
per quanto riguarda lo stato della legislazio-
ne e, soprattutto, l'entità degli interventi ri-
chiesti . li riconoscimento della necessità d i
nrocedere alla revisione della legislazione è
impicito nell'impegno assunto dal 'Governo d i
promuovere, attraverso una commissione d i
esperti, una legge organica per la difesa del
territorio nazionale,- per il nuovo assetto ter-
ritoriale e per un piano pluriennale 'di inter -
vento . Ritengo che nell'ambito della nuov a
legislazione verranno considerati anche i pro-
blemi connessi all'erosione del suolo ed all e
frane, oltre che- alla regolazione dei corsi d 'ac-
qua, naturali e alla difesa delle spiagge .

Per quanto riguarda le considerazioni con-
clusive del titolo II, concordo con la commis-
sione che qualunque accertamento di respon-
sabilità ad alto livello non porta a diminuire
le responsabilità proprie della comunità lo -
cale e, quindi, della maggioranza che ha di -
retto l'amministrazione comunale .

Nel momento in cui si afferma il princi-
pio che l'e responsabilità ,dei livelli superior i
non attenuano quelle dei livelli inferiori, no n
si può ammettere che nella relazione vengan o
ridimensionate le responsabilità degli organ i
dello Stato per le manovre dilazionatrici de l
sindaco e dell'amministrazione comunale, in
ordine al rispetto dei vincoli riguardanti la di-
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fesa del paesaggio e delle zone archeologiche ,
per i conseguenti « misfatti » ai danni de l
paesaggio e !del patrimonio archeologico .

Se in tema di politica urbanistica la com-
petenza e la responsabilità primaria sono del-
la amministrazione locale, in tema di po-
litica 'di difesa del paesaggio e del patrimo-
nio archeologico la responsabiità primaria non
può essere ricondotta all'amministrazione co-
munale . Si pone evidentemente il problem a
della unificazione dei piani, e, a mio avviso ,
la difesa del paesaggio e delle zone archeolo-
giche deve rientrare nel processo di pianifi-
cazione urbanistica; si devono in proposito
considerare le dichiarazioni prelegislative
della commissione di indagine per la tutel a
e l 'a valorizzazione del patrimonio storico, ar-
tistico, presentate dall'onorevole Franceschini .
Così come, onorevole ministro, se si venis-
sero ad accertare delle concause, delle con-
nessione anche di minima entità, tra la frana
e l'esplosione edilizia e la speculazione fon-
diaria, non si attenuerebbero certo le respon-
sabilità che in materia competono allo Stato .

Per quanto riguarda la responsabilità di -
retta del genio civile, la stessa va ricollegata
all'organizzazione dell'ufficio decentrato, i n
una zona di tale interesse storico e archeolo-
gico e di allarmante situazione geologica, alla
disponibilità di personale tecnico, alla possi-
biità di consulenze da parte di esperti . E' in -
dubbiamente grave, però, I'osservazione dell a
commissione, contenuta a pagina 94, secondo
la quale la finalità di accertamento era rivolta
alla « tutela dell'interesse dell'erario dell o
Stato » e non all'accertamento dell'idoneità
del terreno ai fini della sicurezza della costru-
zione e delle persone, come la legge impone .
Appare veramente assurdo che l'attività d i
controllo del genio civile possa essere orien-

tata a consentire l'edificabilità, purchè no n
derivino oneri allo Stato per le opere di con-
solidamento . La situazione idrogeologica del
nostro paese e l'estensione delle zone sog-

gette ad erosione e a frane richiedono l'ade-
guamento dell 'organizzazione tecnica e am-
ministrativa dello Stato . Queste consideraz ; o-
ni non escludono e non riducono le responsa-
bilità conseguenti, perchè a mio avviso, an-

che sulla base delle indicazioni della carta
geologica, per i precedenti fatti franosi, s i
poteva impedire lo sviluppo di Agrigento con
provvedimenti che, se impugnati, avrebber o
anche potuto essere dichiarati illegittimi dal
Consiglio di Stato o dalla magistratura ; cer-
tamente, di !fronte ad una inqualificabile in -
sensibilità locale, una maggiore ed efficace

opera di controllo spettava e spetta tuttora al-
lo Stato .

L'opera della sovrintendenza alle anti-
chità ed ai monumenti è stata diversament e
valutata da parte della commissione . Non s i
può dire che gli interventi siano stati pun-
tuali e decisivi, agevolandosi così l'azion e
dell'amministrazione locale nella distruzion e
del vecchio centro e nell'apportare danni ir-
reparabili al paesaggio .

Anche per quanto riguarda la 'difesa dell a
« valle dei templi », che il Parlamento ha vo-
luto vincolare a zone archeologiche di inte-
resse nazionale, vi sono gravi responsabilità .
Vi fu anche l'opposizione del comune e dell a
regione alla costruzione di tre ville nella val-
le dei templi, autorizzata invece dal Ministe-
ro della pubbica istruzione su proposta del a
sovraintendenza . Secondo la commissione ,
anche taluni insediamenti di edilizia pubbli-
ca non rispondono ad una localizzazione ra-
zionale in rapporto alla difesa edl paesaggi o
e della stessa « valle dei templi » .

Per quanto riguarda l'operato della re-
gione, non condivido gli apprezzamenti dell a
commissione sulla mancata attività, ovvero
sulla inerzia in materia di urbanistica . La re-
gione non avrebbe — a parte l'azione di con-
trollo — provveduto a nominare un commis-
sario per la formazione dei piani . Vi è stata
l'attività del comune nella formazione del pia -
no regolatore : vi doveva provvedere la regio -
ne mediante la nomina del commissario . Io
non credo alla possibilità della formazione de i
piani con la nomina dei commissari da part e
delle regioni e dello Stato . Vorrei aggiunge-
re che, come ben .sanno i membri della Com-
missione, l'auspicato intervento non ha pre-
cedenti nella storia del nostro paese . Invero ,
vi è stato un esempio nella città di Roma ,
dove il commissario governativo si rifiutò d i
adottare il piano regolatore generale, modi-
ficato a seguito 'delle osservazioni del Consi-
glio 'superiore dei lavori pubblici, e il mini-
stro dell'epoca fu costretto a adottarlo con de-
creto, convertito in legge dal Parlamento .

Risultano, invece, giustificati i rilevi avan-
zati dalla commissione per quanto riguard a
i mancati controlli e la concessione delle de-
roghe; così come può apparire sorprendent e
il mancato intervento delle istanze superior i
in presenza di una continua violazione dell a
legge, anche se in materia urbanistica no n
sono state ancora chiarite le competenze dello
Stato e della regione e — come si afferma nel -
la relazione — non è 'del tutto certo che s i
possano applicare, riferendole al programm a
di fabbricazione, le sanzioni e gli interventi
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previsti per l'inosservanza delle prevision i
del piano regolatore generale .

Circa le conclusioni della commissione, ri-
tengo che l'onorevole ministro avrà modo d i
dare chiarimenti in merito ai provvediment i
possibili per gli edifici abusivi, per la viola-
zione dei vincoli, per gli abusi sanati irrego-
larmente dal comune o per le violazioni sa-
nate mediante decreti della regione .

Vorrei soffermarmi, invece, sulle proposte
di provvedimenti a carattere urbanistico, an-
zitutto, e poi sulla situazione dei rapporti tr a
Stato, regione ,ed enti locali ; sulla sovrap-
posizione delle competenze e delle responsa-
bilità, sui rapporti tra classe politica, buro-
crazia e classi professionali .

Per il domani urbanistico di Agrigento s i
pone il problema del piano regolatore gene-
rale, e le scelte non potranno essere com-
piute per quanto riguarda l'attuale area ur-
bana, se non dopo gli accertamenti in merit o
al consolidamento e al trasferimento eventua-
le di parte dell'abitato . L'impostazione del
nuovo piano regolatore generale non potrà ,
a mio avviso, avvenire se non nell'ambito de l
piano comprensoriale, nell'area ottimale nell a
quale si possano razionalmente comporre i
fenomeni produttivi con i problemi di vita ;
con il piano comprensoriale le tecniche dell a
scienza urbanistica portano alla riorganizza-
zione del territorio secondo le previsioni d i
sviluppo economico offerte dal programma
economico . L'equilibrio tra popolazione (di-
mensionamento degli insediamenti residenzia-
li), risorse (riqualificazione e sviluppo de gl i
insediamenti produttivi, impiego delle for-
ze del lavoro) e territorio, esaltandone l e
vocazioni e le suscettività. si deve ritrovare
nel piano territoriale . quale proiezione spa-
ziale delle finalità a lungo periodo del pro-
cesso di sviluppo economico e dei programm i
di intervento nel territorio, nel breve per i odo .

Bisogna, anzitutto, garantire che le con-
dizioni di sopravvivenza e le garanzie di oc-
cupazione dei lavoratori non si ricolleghin o
solo alla costruzione della nuova Agrigento ,
-bensì a precise scelte di politica economica ,
che solo possono essere affidate all'intervento
dello Stato, nel settore industriale, nella ri-
qualificazione dell'agricoltura e nello sviluppo
del terziario .

La localizzazione degli investimenti dispo-
sta con la legge 28 settembre 1966 . n . 749,
va ricercata nelle linee del nuovo assetto ter-
ritoriale del comprensorio di Agrigento, veri-
ficando anzitutto le previsioni del programm a
di fabbricazione e del piano delle zone di cu i
alla legge n . 167 .

Il voto unanime del consiglio comunal e
non può essere elemento determinante e deci-
sivo della razionalità delle scelte . Le modifi-
che al regolamento edilizio tuttora vigente e
al piano di fabbricazione adottato si ritrova -
no nelle norme integrative della legge urba-
nistica del 1942, che con tempestività enco-
miabile il ministro Mancini ha proposto .
L'onorevole ministro sa che un perfetto rego-
lamento edilizio e la determinazione degl i

standards minimi, urbanistici ed edilizi, non

sono elementi sufficienti per una corretta po-
litica edilizia e urbanistica dei comuni, no n
bastano per ristrutturare un ambiente e pe r
adeguarlo alle esigenze di crescita civile e so-
ciale .

La razionalizzazione dell'attuale sistema d i
sviluppo della città, secondo la legge urbani-
stica del 1942, non è sufficiente a garantire le
condizioni di una equilibrata ed armonic a
composizione dei fenomeni produttivi e dè i

problemi di vita . La nuova legge urbanistic a
si impone come strumento della politica di pia -

no : le riforme di struttura non sono e non
possono essere considerate come premessa a l

piano, ma si attuano contestualmente al pia -
no in modo organico e coordinato . Nella mi-
sura in cui le riforme si attuano e si inqua-
drano in una- politica di piano, portano a mo-
dificare il sistema e ad incidere sull'automa-
tismo di mercato, orientandolo al consegui -

mento delle finalità inerenti al bene comune .
Devo dare atto all'onorevole ministro ch e

in sede di Consiglio dei ministri, ancor prim a
di presentare le norme integrative, ha ripro-
posto ed iniziato la discussione sulla legge ge-
nerale per la pianificazione urbanistica . Ri-

tengo, ancora, che l'onorevole ministro vorrà

informare il Parlamento sullo stato di appli-
cazione dei provvedimenti adottati alla fin e
di settembre e, in particolare, affinchè si a

garantita la remunerazione ai lavoratori che

sono rimasti disoccupati a seguito del feno-
meno franoso ; sulle pratiche di indennizzo pe r

i danni derivati alle attività economiche e sul -

le attività artigianali, commerciali e indu-
striali della città ; sulla predisposizione del pia -
no di intervento per la realizzazoine dell a

nuova Agrigento ; sulla metodologia seguita

dalla commissione tecnica per la scelta dell e
aree e dei progettisti, nonché sulle modalità

di anpalto delle opere ; sui provvedimenti pos-
sibili per riportare ordine e per ridurre i dan-
ni al centro storico, al paesaggio, alla « valle

dei templi » ; sul comportament o attuale del -

l'amministrazione comunale ; sull'accertamen-

to, che è fondamentale, della situazione geo-
logica della città .
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La relazione ,Martuscelli ha prospettato a I
Parlamento le disfunzioni della pubblica am-
ministrazione . Su questo tema più volte l'ono-
revole La Malfa ha richiamato la nostra at-
tenzione e ha presentato una proposta di in -
chiesta parlamentare sulla sfera di competen-
za, di responsabilità e di controllo delle auto-
rità politiche di governo e degli organi am-
ministrativi e tecnici . I fatti di Agrigento han -
no posto in risalto, come si rileva dalla rela-
zione Martuscelli, come non siano state anco-
ra ben chiarite le sfere di competenza e di re-
sponsabilità dello Stato, della regione, dell e
comunità locali e degli organi decentrati del
Ministero, nel processo di pianificazione urba-
nistica . Ritengo che questa definizione di com-
petenze sia fondamentale nel momento in cu i
ci si avvia ad una politica di piano .

Più che un'inchiesta, un'indagine parla-
mentare in proposito, contenuta entro precis i
limiti e con finalità chiaramente individuate ,
a mio avviso si impone . Tra queste finalità
dovrebbe esservi quella della definizione de i
rapporti tra la classe politica e la classe tec-
nocratica, tra la classe politica e la classe bu-
rocratica, tra quest'ultima ed il corpo di pro-
fessionisti e di esperti esterni all'amministra-
zione. Ritengo che rappresenterebbe assai pi ù
un atto di responsabilità e di coraggio polit i co
l'affrontare questo problema che non il sot-
toporre altre zone, come pare abbia prospet-
tato l'onorevole Scalia, a inchieste ammini-
strative o parlamentari, che riproporrebbero
alla nostra attenzione la visione di una real-
tà, che più volte abbiamo documentato ne l
dibattito parlamentare . Nel corso del dibat-
tito sulla legge n . 167 ho avuto occasione in
quest'aula di far rilevare che i fenomeni d 1
speculazione fondiaria e di disordine urbani-
stico hanno caratterizzato fin qui lo svilupp o
delle nostre città .

Promuovere l'indagine prospettata dal -
l'onorevole La Malfa rappresenterebbe un at-
to di responsabilità della classe dirigente . Af-
frontando il problema prospettato dall'onore-
vole La Malfa, potremmo evitare il ripeters i
per il futuro dei fenomeni conseguenti anche
al disordine amministrativo, alla sovrappo-
sizione .di competenze, alla non chiarezza del -
le responsabilità degli organi politici, degl i
organi burocratici dell'amministrazione cen-
trale e delle amministrazioni periferiche, dell o
Stato, della regione e dei comuni .

Onorevole ministro, intervenendo nel d- -
battito sui provvedimenti adottati per la c ;t tl
di Agrigento, ho sottolineato come la fran a
abbia richiamato l'urgenza dei problemi con -

nessi alla costruzione effettiva dello Stato de-
mocratico, per far coincidere paese reale
con quello legale. La compiuta realizzazion e
dello Stato democratico rappresenta il dise-
gno politico del centro-sinistra e proprio dal -
l'incontro tra i cattolici democratici e i so-
cialisti è scaturita la volontà politica di av-
viarne l'attuazione .

Ella, onorevole ministro, nel suo discors o
di replica al dibattito svoltosi al Sena to su i
fatti di Agrigento, ha confermato la sua fidu-
cia nell'attuazione ,di questo disegno e con
il suo coraggio politico ha indubbiamente as-
soggettato ad una prova di valore l'alleanza
di centro-snistra . Ritengo che la democrazi a
italiana e le forze democratiche del centro-
sinistra abbiano superato questa prova di va-
lore e ritengo altresì che si possa determi-
nare, nel breve spazio che ci divide dal ter-
mine di questa legislatura, una spinta tes a
ad avvalorare nella politica di piano le rifor-
me di struttura, che, assai più di una critic a
al passato, servono ad eliminare le cause e
le concause, che non hanno consentito un ar-
monico sviluppo della nostra comunità na-
zionale . (Applausi al centro - Congratulazioni) .

PRESIDENTE . I1 seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Presentazione di un disegno di legge.

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . M i
onoro presentare, a nome del ministro del te -
soro, il disegno di legge :

Autorizzazione all'esercizio provvisori o
del bilancio per l'anno finanziario 1967 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente .

Nomina di Commissari .

PRESIDENTE. Comunico che la Presi-
denza ha chiamato a far parte della Commis-
sione parlamentare composta di 10 senator i
e 10 deputati, prevista dall'articolo 25 della
legge 26 giugno 1965, n . 717, per il parere al
Governo sull'emanazione di un testo unico
di tutte le disposizioni di legge concernent i
la disciplina degli interventi nel Mezzogiorno,
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i deputati Abate, Azzaro, Bonea, Brandi, Ca-
prera, Cassiani, Cocco Maria, Laforgia, Micel i
e Minasi .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni del pome-
riggio delle Commissioni, in sede legislati-
va, sono stati approvati i seguenti provvedi -
menti :

dalla Il Commissione (Affari interni) :

« Concessione di un contributo statale a l
comune di Gorizia per la spesa relativa a l
rifornimento idrico del comune medesimo »
(Approvato dalla I Commissione del Senato )
(3505) ;

dalla XII Commissione (Industria) :

« Disciplina dell'uso dei nomi "cuoio" ,
"pelle" e "pelliccia" e dei termini che n e
derivano » (Approvato dalla IX Commissione
del Senato) (3508) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 7 dicembr e
1966, alle 9 :

1. — Seguito della discussione delle mozio-
ni Alicata (89), Luzzatto (90), Nicosia (91) su
Agrigento, e svolgimento delle connesse inter-
pellanze Macaluso (882), Scalia (893), Santa-
gati (897) e interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali .del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
Passoni; Barca, Leopardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

3. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem -

blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, del
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

	

4 .	 Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

5 . — Seguito della discussione delle propo-
ste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

	

6 .	 Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

-
Relatore: Fortuna .

7 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI .ed altri : Disciplina dell'attività

urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

-
Relatore : Degan .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l

sessantesimo anno ,di .età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiai a
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra

1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BoRsARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Ur-

genza) (226) ;
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LUPIs ed altri :' Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

- Relatore : Zugno .

9. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia .di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

-
Relatori: ,Baroni, per la maggioranza ;

Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,40.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIATE .

Interrogazioni a risposta scritta .

PEZZINO E DI MAURO LUIGI. — Al Mi-
nistro della sanità. — Per conoscere, in copia ,
il testo integrale della relazione ispettiva con-
cernente l'ispezione ministeriale compiuta nel -
l'ottobre 1965, a carico degli amministra -
tori dell'ospedale Vittorio Emanuele di Ca-
tania .

	

(19238 )

PUCCI EMILIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro delle finanze .
— Per conoscere se non intendono provve-
dere immediatamente a far diramare precis e
istruzioni agli Uffici finanziari dipendenti cir-
ca i modi di attuazione del decreto-legge 9
novembre 1966, n . 914, per quanto riguarda
la sospensione dei termini anche relativamen-
te agli atti da registrarsi in termine fisso (att i
pubblici, privati e consequenziali versamenti
di tasse) il cui ritardo comporti sanzioni pe-
cuniarie .

L'interrogante fa presente che attualmente
l'incertezza relativa all'applicazione del de-
creto stesso è causa di incredibile confusione
e di disagi di ogni genere che incidono note-
volmente sull'economia delle zone alluvio-
nate .

	

(19239 )

BIGNARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'agricoltura e fo-
reste e del lavoro e previdenza sociale . — Per
conoscere – premesso che con legge 14 luglio
1965, n . 901, è stata deliberata la trasformazio -
ne degli Enti di riforma agraria in Enti di svi-
luppo, e che nella legge 14 febbraio 1966,
n . 257, è prevista una nuova composizione
dei Consigli di amministrazione degli stess i
che tenga conto dei nuovi compiti, dando alle
categorie ed ai sindacati una rappresentanz a
nei predetti consigli ; considerato che la citata
legge n . 257 del 1966 prevedeva un termine
di due mesi per la nomina dei nuovi Consi-
gli di amministrazione; considerato che quas i
tutti gli anzidetti Consigli di amministrazione
sono scaduti anche per fine del mandato –
quali siano i criteri in base ai quali sarann o
nominati i presidenti degli Enti di svilupp o
e saranno prescelti i rappresentanti delle di-
verse categorie interessate, nonché di cono-
scere quali siano gli ostacoli che si frappon-
gono ad una rapida decisione sulla nomin a
dei Consigli di amministrazione in considera-
zione del fatto che le segnalazioni da parte
degli enti interessati sono state già presen-
tate da tempo.

	

(19240)

PEZZINO . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere se è infor-
mato che nel corso di una intervista al si-
gnor Kiesinger (ex « collaboratore scientifico »
del ministro degli esteri del terzo Reich Rib-
bentropp addetto, durante la seconda guerr a
mondiale, a funzioni di collegamento tra al-
cuni ministeri di Hitler e alla elaborazione d i
temi di propaganda per la radio nazista, non-
ché, recentemente, primo ministro del Baden-
Wtirttenberg) trasmessa 1'11 novembre 1966
col telegiornale delle ore 20,30, l ' intervistatore
della R .A .I .-TV . ha affermato che, per merito
dello stesso signor Kiesinger, il quale nutri-
rebbe sentimenti di particolare benevolenz a
nei confronti dei lavoratori italiani emigrat i
nel Baden-Wiirttenberg, questi ultimi godreb-
bero, rispetto ai lavoratori italiani resident i
in altre zone della Repubblica federale tedesca ,
condizioni di particolare favore .

Poiché tali affermazioni hanno sollevato lo
sdegno di tutti coloro i quali conoscono le real i
condizioni 'di vita e di lavoro degli italiani
emigrati nella Repubblica federale tedesca ,
compreso il Baden-Wiirttenberg, l'interro-
gante chiede di conoscere se il ministro inter-
rogato non consideri che la Televisione avreb-
be dovuto risparmiare agli italiani almeno lo
spettacolo 'di umiliante e gratuito servilismo
offerto dall'intervistatore con i suoi « apprez-
zamenti » e « riconoscimenti » .

Nel caso in cui il ministro interrogato no n
concordi con l'interrogante nella valutazion e
del comportamento dell'intervistatore sopra
esposta, si chiede che venga precisato :

1) in che cosa consistano le condizioni d i
favore di cui godrebbero gli italiani nel Baden -
Wiirttenberg rispetto ,a quelli residenti negl i
altri lànder della Repubblica federale tedesca ;

2) quali atti concreti abbia compiuto il
signor Kiesinger, come primo ministro del
Baden-Wiirttenberg, per dimostrare la su a
particolare benevolenza verso i lavoratori ita-
liani emigrati ed assicurare loro le « condizio-
ni di favore » di cui ha parlato il giornalista
della R .A .I .-TV .

	

(19241 )

PEZZINO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere, in
relazione all'insistente battage pubblicitario
della RAI-TV volto ad indurre gli italiani ad
abbonarsi alla filodiffusione :

1) se sia informato di quanto risulti irri-
tante per coloro che decidono di abbonarsi ,
scoprire che in realtà la filodiffusione esist e
solamente in 12 città, che non sono neanche l e
dodici più grandi ;
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2) se non ritenga di dovere invitare i di-
rigenti dell'ente radiotelevisivo a dare prova
di maggiore serietà precisando, nel contest o
stesso dei martellanti annunci, l 'elenco dell e
dodici città e confessando che oltre 40 milioni
di cittadini sono esclusi dal servizio ;

3) se non consideri ormai giunto il mo-
mento di 'estendere gradualmente il servizio a
tutto il Paese, a cominciare dalle grandi città
attualmente escluse .

	

(19242 )

SAMMARTINO . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere se,
in considerazione del fatto che gli addetti a i
centralini telefonici delle società concessiona-
rie, nelle ore pomeridiane del sabato e nelle
ore antimeridiane della domenica esplican o
mansioni sostitutive del servizio telegrafic o
dello Stato, non ravvisi la necessità di un a
precisa regolamentazione di tale materia, an-
che dal punto di vista economico-giuridico .

(19243 )

SAMMARTINO . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere in quale modo e co n
quali mezzi ritiene di poter autorizzare oper e
di consolidamento dei vasti e persistenti mo-
vimenti franosi, da cui è interessato il Mo-
lise ed alle cui previsioni di spesa, ammon-
tanti a circa 9 miliardi, si fa fronte, in atto ,
con lo stanziamento di soli 20 milioni per
ogni esercizio finanziario .

	

(19244 )

SAMMARTINO . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per sapere - con-
siderata la necessità di collegare per strad a
rotabile popolose borgate dell'agro di Forl ì
del Sannio - se non ritenga di autorizzare
l'Azienda speciale consorziale « Alto Vol-
turno » di Isernia a redigere il progetto dell a
costruenda strada di bonifica montana, cosid-
detta della Vandra, in funzione dell'allaccia-
mento delle borgate stesse e disporre, in con-
seguenza, congruo finanziamento, in favore
della stessa azienda per la sollecita realizza-
zione dell'opera, tanto vivamente attesa dall e
popolazioni rurali di quell'importante centr o
del Molise .

	

(19245)

SAMMARTINO . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere le proprie deter-
minazioni sulla necessità, più volte prospet-
tata da tutte le autorità responsabili locali ,
della costruzione di case di civile abitazion e
in favore della popolazione di Villa San Mi-
chele, frazione del comune di Vastogirardi
(Campobasso), soggetta alla legge del trasfe-
rimento dell'abitato .

	

(19246)

MICHELI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvedimenti
urgenti intenda adottare nei confronti della
zona Rocchette di Antrodoco (Rieti), la quale ,
a seguito delle recenti piogge torrentizie h a
subìto ulteriori frane per cui alcuni mass i
della roccia soprastante la città di Antrodoco
si sono staccati causando danni alle abita-
zioni e costringendo numerose famiglie ad
abbandonare le case tuttora sotto continuo pe-
ricolo .

L'interrogante chiede di sapere se il Mi-
nistro intende prendere provvedimenti per
la soluzione radicale del problema che è
quello di un consolidamento organico di tut-
ta la zona allo scopo di evitare più gravi con-
seguenze .

Si chiede altresì se non ritenga opportuno
provvedere anche allo stanziamento di somm e
adeguate per la costruzione sollecita di alme -
no venti alloggi .

Infine l'interrogante chiede di voler esami-
nare la possibilità di includere la città di An-
trodoco tra le zone alluvionate allo scopo d i
poter usufruire dei benefici di cui ai recent i
provvedimenti .

	

(19247 )

MICHELI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere le ragioni che ritarda-
no ancora la ripresa dei lavori riguardanti la
strada provinciale bivio Salaria-Ponticelli -
Scandriglia in provincia di Rieti, finanziata
a suo tempo in base alla legge n . 126 .

Essendo passati ormai alcuni anni dalla
sospensione dei lavori, a seguito del fallimen-
to dell'impresa, l'interrogante chiede di sape-
re se non sia giunto il momento di sollecitar e
la definizione delle procedure burocratiche
allo scopo di riprendere i lavori e realizzare
un'opera tanto necessaria per la popolazion e
del comune di Scandriglia .

	

(19248 )

BARTOLE . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e della sanità . — Per cono-
scere il motivo che tuttora induce l'Istitut o
nazionale malattia - INAM - a procrastinare
la corresponsione di quanto da esso dovuto
per forniture effettuate nei confronti di pro-
pri mutuati alle farmacie in genere e a quell e
rurali in . ispecie, per un ammontare che sem-
bra ormai superare, per queste ultime, la ri-
levantissima cifra di due miliardi di lire ; e
conoscere del pari come e quando intendes i
provvedere a salvaguardia della continuit à
stessa dell'indispensabile assistenza farmaceu-
tica, preminentemente a tutela delle popola-
zioni più disagiate .

	

(19249)
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BARTOLE . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere come possa trovare pratica appli-
cazione la circolare n . 184/300.R .S. del 31 ot-
tobre 1966 che fissa le nuove tabelle di retri-
buzione dei sanitari ospedalieri, contestual-
mente al successivo decreto di data 5 novem-
bre 1966, che, a copertura del derivante mag-
giore onere, riduce in misura del 29 per cen-
to i compensi mutualistici fissi e addizional i
spettanti a tutti i sanitari curanti . Quanto
sopra in considerazione del fatto che, mentr e
la riduzione di detti compensi sembra dove r
trovare applicazione erga omnes, l'aumento
delle retribuzioni invece viene riconosciuto
esclusivamente ai sanitari dipendenti dagl i
enti civici ospedalieri, restandone vicevers a
esclusi sia coloro che prestano servizio in re-
parti aventi un limitato numero di posti-letto ,
sia i sanitari che, pur prestando servizio pres-
so Ospedali civili, dipendono dal Ministero
della pubblica istruzione, in quanto personal e
sanitario universitario in servizio presso ospe-
dali clinitizzati .

Sembrerebbe pertanto necessario doversi
senza indugio precisare che detta riduzion e
del 29 per cento intendesi esclusivamente ap-
plicabile nei confronti delle categorie di sani -
tari beneficiarie, a seguito della sopra men-
zionata circolare n . 184/300.R.S . del 31 otto-
bre 1966, del nuovo migliorato trattamento
economico .

	

(19250 )

PELLICANI . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se egli non intenda fornire ade-
guate assicurazioni circa la salvaguardia de-
gli interessi dei coltivatori ' di tabacco in vista
della preannunciata riforma dell'attuale siste-
ma del monopolio pubblico : se, in partico-
lare, non ravvisi l'opportunità di chiarire, i n
via preventiva, che la riforma, dettata oltre
Lutto dalla esigenza di adeguamento della no-
stra legislazione agli ordinamenti comuni -
tari, non risulterà pregiudizievole sul punt o
della difesa della produzione nazionale di ta-
bacco, della sua totale collocazione sul mer-
cato, dell'impiego di essa nella confezione di
lavorati da fumo nazionali e comunitari, non -
ché della remuneratività della produzion e
stessa .

L'interrogante pone in rilievo che il settor e
della tabacchicoltura è una delle fonti più
fruttuose dell'economia meridionale e dun-
que ogni intervento che incida sulle sue strut-
ture deve compiersi con peculiare cautela e
secondo il principio della preservazione del -
le condizioni di sviluppo del Mezzogiorno e
non già della loro compressione o altera-
zione .

	

(19251)

PUCCI ERNESTO . — Al Ministro del tu-
rismo e dello spettacolo . — Per conoscere
quanto segue :

i motivi per cui il personale che prest a
servizio alle dipendenze degli enti provin-
ciali del turismo ricadenti nella giurisdizion e
di Regioni a statuto speciale usufruisce d i
una maggiorazione del 20 per cento per tutti
gli emolumenti corrisposti a qualsiasi titolo
rispetto al restante personale degli enti stess i
ed in conseguenza se non ritenga equo e giu-
sto adottare un unico trattamento economico
per tutto il personale degli enti in questione ;

se non ritenga legittima la estensione a l
personale degli enti provinciali del turism o
di tutte le provvidenze godute dal personal e
civile dello Stato cui è equiparato ad ogni ef-
fetto (riduzioni ferroviarie non estese propri o
ad una categoria che è direttamente interes-
sata all'incremento del traffico ferroviario ;
Case INCIS ; trattamento pensionistico oggi
limitato al sistema previdenziale INPS come
per i dipendenti da aziende private) ;

se non vada considerato ad ogni effetto
personale tecnico la categoria dei dipendenti
degli enti suddetti, cui, specie sulle zone de -
presse, sono affidati incarichi tipicamente tec-
nologici, e se non ritenga opportuno esten-
dere allo stesso personale le progettate nuove
norme per i funzionari tecnici civili dell o
Stato .

	

(19252 )

MOSCA E FOA. — Al Ministro dell'in-
terno . — Per sapere se è a conoscenza del
grave episodio che ha visto bloccata negl i
uffici della polizia dell'aeroporto di Milano-
Malpensa una delegazione di sindacalisti del -
la Repubblica democratica tedesca che dovev a
consegnare 13 tonnellate di generi di soccorso
e di prima necessità per le popolazioni recen-
temente colpite dalle alluvioni, offerte dall a
FDGB, Confederazione dei sindacati dell a
Germania orientale alla CGIL .

L'assurdo provvedimento di polizia è tant o
più ingiustificato e deprecabile, se si hann o
presenti gli scopi altamente umanitari che
hanno spinto i lavoratori tedeschi a dimo-
strare la loro tangibile solidarietà ai collegh i
italiani colpiti dai recenti disastri, e se s i
tiene conto che diversa sensibilità hanno di -
mostrato sia la Presidenza del Consiglio de i
ministri, i Ministeri degli esteri, dell'avia-
zione civile, della difesa, nel facilitare l'at-
terraggio dell'aereo della Compagnia Inter-
flug, sia il Ministero delle finanze nell'accele-
rare e semplificare le pratiche di sdogana -
mento delle merci in arrivo, e sia infine, cosa
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ancora più rilevante, ancora il Ministero de-
gli esteri, che aveva rilasciato, per quanto di
sua competenza, il visto provvisorio e straor-
dinario di entrata per 72 ore alla suddetta
delegazione in territorio italiano.

Gli interroganti chiedono pertanto se i l
Ministro dell'interno non ritiene strana l a
procedura adottata in questo increscioso epi-
sodio, che ha visto differenti pubblici poter i
in contrasto tra loro, e se è a conoscenza de i
motivi che hanno indotto il suo dicastero a
comportarsi in modo contraddittorio, rila-
sciando in un primo tempo la necessaria auto-
rizzazione all'ingresso in territorio italian o
alla suddetta delegazione sindacale, come è a
conoscenza degli interroganti, ritirando in -
spiegabilmente la stessa in un secondo mo-
mento .

	

(19253 )

SCALIA. — Ai Ministri del tesoro e dei
trasporti e aviazione civile . — Per conoscere
se e quando intendano provvedere al finanzia -
mento dell'acquisto !di sei automotrici diesel
elettriche a 350 cavalli e di quattro rimorchia-
tori per la ferrovia a scartamento ridotto cir-
cumetnea (Catania), conseguentemente all a
proposta del Comitato di vigilanza per le ge-
stioni governative ; finanziamento dal quale
dipende l'avvenire delle centinaia di dipen-
denti della ferrovia circumetnea, attualmente
in gestione governativa .

	

(19254 )

DI LEO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se ritenga oppor-
tuno, a modifica di quanto disposto dalla leg-
ge 25 luglio 1966, n . 574, d'immettere nei
ruoli della scuola elementare, seguendo l'or -
dine di graduatoria, tutti gli idonei dei con-
corsi magistrali banditi ed espletati sino ad
oggi .

In particolare l'interrogante, neI richia-
mare l'attenzione del Ministro sulla situazio-
ne degli idonei di molte province meridio-
nali, che con altissimo punteggio non sono
stati nominati in ruolo per mancanza di po-
sti mentre in altre province del nord Italia
sono rimasti addirittura posti scoperti per
mancanza di idonei, ai quali conferire la no-
mina, prospetta l'opportunità che tutti i po-
sti del ruolo normale e sopranumerario, pre-
visti in aumento dal piano della scuola, re-
centemente approvato, siano conferiti ad esau-
rimento agli idonei dei concorsi precedenti .

L'immissione nei ruoli, consentirebbe una
volta per tutte di dare una sistemazione a
tutti gli idonei che sinora non hanno potuto
ottenere la nomina in ruolo .

	

(19255)

MATARRESE . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere se sia a conoscenz a
dei motivi per cui, da almeno quattro anni ,
nel comune di Canosa di Puglia (Bari) non
si appaltano lavori di costruzione di case da
parte di enti pubblici, pur essendo il suddett o
comune uno di quelli in cui più acuto è il bi-
sogno di alloggi e pur essendo Canosa il co-
mune con il più alto numero di abitazioni de-
finite malsane in provincia di Bari .

In considerazione della gravità della cris i
degli alloggi, nonché della disoccupazion e
della maggior parte della mano d'opera edile ,
si chiede di conoscere quali provvedimenti s i
intendano adottare per ovviare alla situazione
denunciata nel suddetto comune .

	

(19256 )

MATARRESE . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se sia a conoscenza dei motiv i
per cui il prefetto della provincia di Bari ha
negato il nulla osta per l'assegnazione all a
segreteria del comune di Santeramo in Coll e
di un segretario capo di prima classe, vinci-
tore del relativo concorso .

Si fa notare che, in conseguenza dello in-
spiegabile rifiuto, il suddetto funzionario è
stato destinato al comune di Campi Salentin a
(Lecce), con la conseguente divisione della fa-
miglia che non può seguire il suo capo pe r
diverse ragioni, già fatte presenti, mentre s i
consente che la segreteria del comune di San-
teramo venga retta da un segretario di grad o
inferiore a quello corrispondente al comun e
suddetto .

	

(19257 )

GAGLIARDI . — Al Ministro delle finanze .
--- Per conoscere se non intenda dare disposi-
zioni alle Intendenze di finanza affinché nel -
l'applicare l'imposta di ricchezza mobile sugl i
incassi delle sale cinematografiche non com-
putino a tale fine gli importi derivanti dalle
attività dei circoli di cultura cinematografic a
che nelle stesse sale sono ospitati talvolta gra-
tuitamente, talvolta con semplice rimborso
delle spese vive .

L'interrogante fa presente che il lamentato
sistema di accertamento è, fra l'altro, in con-
trasto con l ' indirizzo governativo diretto a fa-
cilitare le iniziative culturali dei circoli ricor-
dati, i quali, sempre più raramente riusciran-
no ad essere ospitati in pubbliche sale cine-
matografiche, non intendendo i gestori esser e
tassati su incassi non realizzati .

	

(19258 )

GIOMO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere – premesso che l a
legge del 4 ottobre 1966, n . 849, prevede l'as-
sunzione nei ruoli organici dei presidi e il
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conferimento degli incarichi di presidenza ad
insegnanti in possesso di particolari requisit i
e condizioni – :

1) per quale motivo non ha ancora rite-
nuto di impartire disposizioni ai Provvedi -
tori agli studi affinché nell'attribuzione degl i
incarichi di presidenza del presente anno sco-
lastico tenessero conto delle richieste dei nuov i
presidi in relazione alla rispettiva posizione
nella graduatoria provinciale ;

2) se non ritiene che tale ritardo equi-
valga ad una disapplicazione della legge suc-
citata in quanto i nuovi presidi non verreb-
bero ad essere nominati, come previsto, subit o
dopo l'entrata in vigore della medesima, ma
la loro effettiva destinazione verrebbe rinvia-
ta all'anno scolastico 1967-68 . Né tale ritardo
può essere giustificato dal cosiddetto interesse
di continuità didattica dal momento che il Mi-
nistro stesso non l'ha riconosciuto stabilendo,
come previsto all'articolo 27 dell'ordinanz a
ministeriale per gli incarichi e le supplenze ,
che entro il 31 dicembre di ciascun anno l'in-
segnante abilitato ottenga il posto di insegna-
mento in luogo del supplente non abilitato .

Si chiede inoltre di sapere se il Ministr o
non ritenga di impartire con tempestività l e
disposizioni del caso ai Provveditori agli stu-
di affinché la citata legge n. 849 abbia imme-
diata applicazione .

Ciò si chiede anche in considerazione del
fatto che molti dei presidi cui si riferisce l a
citata legge' si trovano attualmente privi d i
incarico in conseguenza della nomina di que i
presidi dichiarati vincitori a seguito della not a
sentenza emessa di recente dal Consiglio d i
Stato.

	

(19259 )

SCRICCIOLO . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere se
non stimi più conveniente che s'attuino fre-
quenti avvicendamenti nelle cariche di Ispet-
tore compartimentale dell'INPS, tenuto cont o
in specie che il titolare della sede di Firenz e
dottor Gustavo Pellegrini, per quanto sia arri-
vato al massimo grado della carriera diret-
tiva, ha rifiutato l'accettazione d'incarichi su-
periori che pur giustamente gli competono ,
per conservare la sede fiorentina . In proposito
si chiede di sapere perché nel settembre del
1965 il dottor Emilio Ghezzi ebbe revocato i l
trasferimento all'ispettorato di Firenze, qua-
rantotto ore prima che tale trasferimento
avesse decorrenza.

	

(19260 )

MINASI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere come mai a sei mes i
di distanza, non venne data alcuna risposta al

ricorso straordinario di un cittadino, profes-
sore Siclari Antonio, tramite la Presidenz a
della Repubblica trasmesso al 'suo minister o
il 17 giugno 1966 e relativo al decreto mini-
steriale 'di nomina del professor Rotilio Gio-
vanni a presidente della 'Commissione degl i
esami di Stato di licenza media nella scuol a
annessa all'istituto statale d'arte di Reggio Ca-
labria per le sessioni 1965-66 .

Il professor ,Siclari, pur non avendo inte-
resse alcuno per la censura di quel provvedi-
mento, ricorse per una sua esigenza di giu-
stizia; difatti quel provvedimento è inficiat o
di illegittimità a norma del terzo e dell'ultim o
comma dell'articolo 7 del decreto del Presi -
dente della Repubblica 14 maggio 1966, con-
cernente le norme di esecuzione della legge
31 dicembre 1962, n . 1859 .

	

(19261 )

PEZZINO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quale risultato ab-
bia avuto l'intervento, già avvenuto, della So-
vrintendenza dei monumenti della Sicili a
orientale per reprimere la sfrontata azione de i
proprietari dello storico Palazzo Tezzano d i
Catania (sito nel cuore stesso del centro citta-
dino, e precisamente all'angolo tra la vi a
Etnea e la piazza Stesicoro), i quali hanno
osato sopraelevare il palazzo sì da render e
visibile dalla via Etnea e dalla piazza Stesi-
coro il tetto in tegole dell'edificio, che prima
dei lavori abusivi risultava opportunament e
nascosto dall'attico, come ancora avviene sul-
la metà occidentale del palazzo .

In modo particolare l'interrogante chied e
di conoscere se è stata ordinata l'immediat a
demolizione della sopraelevazione abusiva e
il ripristino della situazione preesistente, non-
ché, in caso di rifiuto o di ulteriore ritardo da
parte dei proprietari, se non si ritenga ur-
gente operare la demolizione e il ripristino d i
autorità e in danno dei proprietari . Ciò allo
scopo di salvaguardare la bellezza e l'armo-
nia dell'edificio, che è uno di quelli che erano
finora rimasti indenni dai distruttivi attacch i
portati al patrimonio architettonico settecente-
sco e ottocentesco della città dagli speculatori
dell'edilizia, nessuno dei quali finora è stato
colpito dai rigori della legge per tale tipo d i
violazioni .

	

(19262 )

PEZZINO. — Ai Ministri della sanità, de i
lavori pubblici e dell'interno. — Per cono-
scere se siano informati delle gravi notizie
emerse al Convegno di ingegneri tenutosi a
Bologna nella prima decade dello scorso ot-
tobre sul « mare sporco », nel corso del qual e
è stato reso noto che la costa catanese, sin
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daí 1963, è stata dichiarata eccezionalmente
inquinata, dato che le acque rivierasche ri-
cevono direttamente i rifiuti liquidi smaltit i
nel sottosuolo attraverso la fessurazione vul-
canica che li convoglia in mare, con pericolo
per la salute dei bagnanti e, probabilmente ,
anche dei consumatori di pesce pescato lungo
la costa .

Di fronte a tale preoccupante situazione ,
l'interrogante chiede di conoscere quali mi-
sure siano state adottate o si intendano adot-
tare per eliminare o almeno ridurre al mi-
nimo possibile i gravi inconvenienti denun-
ciati, al Convegno .

	

(19263 )

PEZZINO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se sia informato
dell'assoluta penuria di mezzi e di personale
qualificato di cui soffre la sovrintendenza ai
monumenti della Sicilia orientale la quale ,
per tale causa, si trova pressoché disarmata
di fronte al persistente attacco della specula-
zione edilizia che continua a erodere, con in -
stancabile tenacia e con sempre maggiore au -
dacia il patrimonio architettonico e paesistic o
della Sicilia orientale .

In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere se il Ministro interrogato, allo scopo
di consentire che vengano salvati i beni cul-
turali e le bellezze del paesaggio finora so-
pravvissute all'azione degli speculatori del -
l'edilizia, non consideri urgente dotare la so-
vrintendenza :

1) di mezzi finanziari adeguati ;
2) di una autovettura nuova, essendo

l'unica attualmente in dotazione dell'ufficio
ormai pressoché totalmente logora ;

3) di due architetti ;
4) di uno storico dell 'arte .

	

(19264 )

FIUMANO .	 Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga giu-
stificata e opportuna la richiesta tendente ad
ottenere la modifica dell'attuale classificazio-
ne, in base a cui è corrisposta l'indennità d i
direzione mensile spettante ai presidi dell e
scuole secondarie di primo e secondo grado ,
ai direttori di scuole d'arte, ecc .

L'interrogante è dell'opinione che l'arti-
colo 2 della legge 28 luglio 1961, n . 831, in
vigore, possa essere modificato e prevedere
una nuova categoria e una maggiore inden-
nità per i capi di istituto interessati .

La categorie potrebbero essere le seguenti :
fino a 12 classi ;
da 13 a 24 classi ;
da 25 a 35 classi ;
oltre 35 classi .

Per quest'ultima categoria, evidentemente ,
occorre aumentare in proporzione l ' indennità .

chiaro che la situazione attuale ha por-
tato all'esistenza di istituti sopraffollati, con
numero di alunni che va, in molti casi, a l
di là di 1 .000-1 .500, e dovrebbe essere altret-
tanto chiaro che ai capi di istituto, presid i
o direttori, incombono compiti e responsabi -
lità di gran lunga maggiori e più gravosi, a i
quali deve corrispondere un aumento propor -
zionato d'indennità per la funzione direttiva .

(19265 )

RICCIO . — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e dell'interno . — Per chiedere quali provvedi -
menti urgenti intendano prendere per la zon a
di Gragnano (Napoli), gravemente colpita dal-
l'alluvione abbattutasi nei giorni 4 e 5 di-
cembre 1966, in considerazione anche che no n
si è provveduto alle riparazioni delle opere
pubbliche danneggiate dalle alluvioni del 1963
quando vi furono anche alcuni morti . (19266 )

AMODI'O . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quale sia l'orien-
tamento del ministero in merito alla immis-
sione nei ruoli degli istituti di istruzione se-
condaria di secondo grado, con precedenza su
quelli semplicemente abilitati, degli insegnan-
ti dichiarati idonei nei concorsi per esame, i
quali, avendo, appunto, superato un concor-
so, danno ogni garanzia di capacità e compe-
tenza professionale .

	

(19267 )

ABATE E MORO DINO . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere se
sia informato delle gravi situazioni che si son o
venute a creare in molte scuole secondarie a
seguito delle nomine conferite dai capi di isti-
tuto a persone sfornite ,di titoli utili all ' am-
misèione al concorso per l'abilitazione, senz a
farsi guidare in tali nomine da quei criteri di
correttezza amministrativa che devono sempre
essere a presidio di ogni atto emesso da pub-
blico funzionario . In particolare gli interro-
ganti chiedono di conoscere se il Ministro no n
ritenga che tale situazione non sia stata deter-
minata dalla dizione molto vaga ed incerta co n
la quale l'ordinanza ministeriale ,del 24 feb-
braio 1966 ha autorizzato i capi d' istituto a
conferire tali nomine . Si chiede infine di co-
noscere se, alla luce delle negative esperienze ,
il Ministero non ritenga per il prossimo ann o
fissare per tali nomine criteri obiettivi, qual i
potrebbero essere il numero degli esami uni-
versitari sostenuti ed i precedenti servizi pre-
stati, così da evitare da parte dei presidi ogn i
abuso nell'esercizio delle loro funzioni ch e
torna, per altro, a danno del prestigio e della
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serietà della scuola italiana . Il suggerito obiet-
tivo criterio si rende necessario tenendo pre-
sente che le nomine di persone sfornite di ti-
tolo, « pur precarie e transitorie » finiscono
con il durare per tutto l'anno scolastico e sono ,
specie nell'Italia meridionale conferite ad u n
numero rilevante di aspiranti .

	

(19268 )

BALDINI E MAULINI . — Al Ministro dei
lavori pubblici . = Per sapere se è a conoscen-
za che il Consorzio del fiume Toce (Novara) ,
ha iniziato i lavori di un tratto di argine che
modificano il percorso del progetto di mas-
sima di sistemazione del Toce con arginatu-
ra, approvato nella seduta del 28 luglio 1923 ,
dal Consiglio superiore dei lavori pubblici ,
mettendo in pericolo in caso di piena, secondo
il parere dei tecnici, le frazioni di Quarata e
di Cosasca del comune di Trontano .

All'uopo ritengono doveroso fare presente
che sembra accertato che la maggior parte
dei consiglieri del Consorzio fossero stati al -
l'oscuro della variante e che i lavori sian o
stati iniziati senza la prescritta concessione

. deliberatoria del Genio civile, tant'è che i la-
vori, dopo l'intervento del comune di Tronta-
no presso le autorità interessate, sono stati
fatti sospendere .

Si vocifera pure – ed un giornale local e
ne ha dato notizia – che la deviazione dell'ar-
gine sarebbe stata determinata solo dal desi-
derio di favorire gli acquirenti di terreni ubi-
cati su detta sponda del fiume .

In considerazione a quanto sopra e tenuto
conto che attualmente il Genio civile pare si a
orientato a dare un'autorizzazione di compro-
messo per la costruzione di un argine in posi-
zione intermedia fra quello iniziato e quell o
prescritto nel decreto del 1923, che – sempre a
detta dei tecnici – è la soluzione più sicura
gli interroganti chiedono se non ritenga op-
portuno intervenire affinché il tratto di argi-
ne succitato sia eseguito con un tracciato e
dimensione che dia sicurezza alle popolazion i
e per fare accollare le spese dei Iavori, gi à
iniziati inutilmente, ai responsabili .

	

(19269 )

AVOLIO . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza della situazione
di grave disagio in cui si trovano i dipen-
denti tutti del comune di Villa Literno (Ca-
serta), ai quali non viene corrisposto da be n
quattro mesi il regolare stipendio ;

l'interrogante chiede di conoscere qual i
misure il Ministro intende adottare per assi -
curare ai salariati e impiegati del comune di
Villa Literno il sollecito riconoscimento de i
loro diritti .

	

(19270)

FIUMANÒ . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ritenga opportuno inter-
venire nei confronti dell'amministrazione co-
munale di Montebello Jonico (Reggio Cala-
bria), allo scopo di ottenere il sollecito paga -
mento delle giornate lavorative per circa 50
operai del comune, a favore del quale ave -
vano prestato la loro opera, circa 2 anni fa .

L'interrogante fa presente che il sindac o
del suddetto comune, malgrado le sollecita-
zioni dello stesso prefetto della provincia ,
mantiene un atteggiamento elusivo inquali-
ficabile, soprattutto se si tiene conto trattars i
di lavoratori aventi tutti bisogno di aiuto e
gran parte di essi capi famiglia e che quind i
ricorrerebbero i termini per la diffida e l a
eventuale successiva sostituzione, allo scopo,
da parte dell'autorità tutoria, nei confront i
dell'autorità comunale .

	

(19271 )

FIUMANO . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se non ri-
tenga opportuno e giusto intervenire solleci-
tamente ,per ottenere l'assunzione presso le
ditte appaltatrici dei servizi delle ferrovie del-
lo Stato nella città di Reggio Calabria del la-
voratore Ardito Giuseppe, già segnalato dall a
direzione generale delle ferrovie dello Stato ,
in considerazione della particolare situazion e
in cui lo stesso si era venuto a trovare .

L'interrogante fa presente che le assicura-
zioni ottenute in proposito dal Sindacato fer-
rovieri italiani di Reggio Calabria, da part e
dell'autorità compartimentale non possono ri-
tenersi soddisfacenti, quando si deve assister e
alI'assunzione ex novo di altri lavoratori, nel
mentre lo Ardito, avente diritto anche in base
alla legge sul collocamento del 1949 e parti-
colarmente giustamente segnalato per l'assun-
zione, viene lasciato in stato di disoccupa-
zione .

L'autorità ferroviaria, anche sulla base de i
capitolati di appalto, si riserva il diritto a l
benestare nei confronti del personale da as-
sumere e quindi non si vede come si possa
tollerare, fra l'altro, che le direttive della di-
rezione centrale delle ferrovie dello Stato ven-
gano disattese .

	

(19272 )

FIUMANO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'interno . — Per conoscere se non
ritengano opportuno ed urgente intervenire ,
con i provvedimenti più idonei per la costru-
zione della strada di allacciamento del rione
Gallina di Reggio Calabria al cimitero allo
stesso centro .

L'interrogante fa presente che l'attual e
tracciato di accesso al cimitero, di circa 4 chi-
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lometri, si svolge in zona argillosa e in ripid o
pendio e, durante la stagione invernale e i n
concomitanza con la stagione piovosa, i na-
turali del luogo sono costretti a portare a
spalla i loro morti, dato che la transitabilità
diviene impossibile in altro modo .

Il problema è fortemente sentito dai citta-
dini ed agitato dal Comitato per la difesa de-
gli interessi di Gallina, operante da tempo ,
e pertanto si attende un doveroso sollecito
provvedimento riparatorio per la cinquanten-
nale paziente attesa di quei benemeriti citta-
dini .

	

(19273 )

FIUMANO. — Ai Ministri del turismo e
spettacolo, dell'interno e dell'industria, com-
mercio e artigianato . — Per sapere se non ri-
tengano opportuno dover rivedere l'atteggia -
mento e il parere negativo espresso da parte
dell'autorità competente nei confronti dell a
richiesta della costruzione in Africo Nuovo d i
un nuovo cinematografo in cemento . armato ,
avanzata da parte della ditta fratelli Leo e
Salvatore Versace .

L'interrogante fa presente che gli accerta-
menti sulle condizioni utili alla richiesta, ese-
guite nel 1964, sono oggi superate e che i n
ogni caso ci sono in prospettiva buoni motiv i
per il sorgere di una moderna costruzione d a
destinarsi allo scopo in un paese in continu a
evoluzione .

	

(19274 )

BASSI . — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Al fine di conoscere se non ritenga oppor-
tuno assumere l'iniziativa di regolarizzare, ne l
modo più opportuno e consono ai principi co-
stituzionali, lo stato giuridico dei messi d i
conciliazione, i quali assolvono indubbiamen-
te a funzioni di pubblico interesse ed esplica -
no di fatto una attività lavorativa subordinat a
priva di qualsiasi conseguente ,garanzia, in un a
situazione divenuta ormai mortificante e ana-
cronistica, per come è stato recentemente ri-
badito dal sindacato nazionale della cate-
goria .

	

(19275)

BASSI . — Al Ministro del tesoro . — Al fine
di conoscere i motivi per i quali non è stata
ancora stipulata la convenzione con il Banc o
di Sicilia, che dovrà mettere 'detto istitut o
in condizione di evadere sollecitamente le ri-
chieste di finanziamento inoltrate dalle impre-
se danneggiate dalla alluvione, che il 2 settem-
bre del 1965 ha colpito nove comuni della pro-
vincia di Trapani, e se non intende intervenir e
al fine di rendere finalmente operanti le prov-
videnze previste per quella pubblica calamità .

(19276)

BASSI . — Al Ministro dell'industria ,
commercio e artigianato . — Al fine di cono-
scere se non intende promuovere la prorog a
per il biennio 1967-68 del provvedimento CI P
del 2 aprile 1966, n . 1133, che va a scadere i l
31 dicembre 1966, onde assicurare alle aziend e
elettriche minori il rimborso dei minori in-
troiti tariffari in misura non inferiore all a
attuale, avuto riguardo al notevole incremen-
to dei costi sostenuto in questi ultimi ann i
dalle aziende medesime .

Considerata altresì la funzione cui esse as-
solvono, specie nelle isole minori e nei terri -
tori più depressi del paese, chiede altresì di
conoscere se il Ministro non intende predi -
sporre uno strumento idoneo ad assicurare l a
ricostituzione del Fondo conguaglio, onde ga -
rantire alle suddette minori imprese quella
certezza di un sereno avvenire, condizione in-
dispensabile a promuovere i necessari rinnovi
ed ampliamenti degli impianti di produzion e
e distribuzione per il migliore soddisfacimen-
to delle esigenze delle popolazioni interessate .

(19277 )

GUERRINI GIORGIO ; BERTOLDI, BAL-
DANI GUERRA E SILVESTRI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per co-
noscere se — alla luce dei recenti' avvenimenti
— non ritenga inderogabile condurre un'ener-
gica azione per realizzare la sicurezza idrau-
lica del Polesine, e conseguentemente favo-
rirne lo sviluppo economico, sulla base de i
seguenti punti :

a) difesa dai fiumi : constatata la vali-
dità delle opere di ripristino delle arginature ,
che hanno resistito alle recenti piene, comple-
tare i lavori di rinforzo e di rialzo delle me-
desime, dopo aver predisposto un piano or-
ganico di sistemazione di tutti i rami del Po ;

b) difesa dal mare : predisporre organi-
camente difese dalla foce dell'Adige a quell a
del Po di Goro ;

c) difesa idraulica del Delta : coordinare
la sistemazione dei vari rami del Po con l e
difese a mare, tenendo presente la necessit à
della regolamentazione dei corsi dei vari rami
terminali del Po; della determinazione di
un'unica classificazione degli stessi per eli -
minare gli attuali conflitti di competenza ; del-
la scelta di una linea di difesa dal mare, l a
cui esecuzione dovrà essere affidata all'ammi-
nistrazione dei lavori pubblici e della elimi-
nazione delle Valli, che verranno a trovars i
a monte ; della chiusura della Sacca di Scar-
dovari e della bonifica delle valli che la cir-
condano, che costituiscono, nelle attuali con -
dizioni, un pericolo permanente di inonda-
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zione per il territorio dell'isola di Donzella ;
della costruzione di scogliere protettive fran-
gionde nei tratti di mare fronteggianti i punt i
di maggior pericolo sia per il sistema di di -
fesa dal mare che per quello relativo al de -
flusso delle acque dei vari rami del Po ;

d) attuare, con la dovuta priorità, la vi a
navigabile Fissero-Tartaro-Canal Bianco-Po d i
Levante e la sistemazione del porto di Levan-
te, per creare, attraverso queste infrastrut-
ture, le condizioni per lo sviluppo industrial e
del Polesine, che, unitamente al potenziamen-
to dell'economia agricola e del turismo, do-
vrà consentirgli di raggiungere più avanzati
traguardi sul piano economico e sociale .

(19278 )

PEZZINO . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se è informato :

1) che ormai da circa cinque anni i l
palazzo Pancari di Catania, opera del grand e
architetto Sada, è circondato da impalcature
elevate dai proprietari intenzionati a demo-
lirlo per costruire al suo posto uno dei solit i
orrori architettonici tanto cari alla specula-
zione edilizia ;

2) che i proprietari, nella speranza d i
vedere diventare fatiscente il palazzo, che è
invece solidissimo, hanno da anni ad arte ab-
bandonato qualsiasi lavoro di manutenzione .

Di fronte a tale situazione l'interrogante
chiede inoltre di conoscere se il Ministro in-
terrogato non intenda :

a) sostenere il rigetto del ricorso presen-
tato al Consiglio di Stato dal proprietario
contro il provvedimento di tutela del 13 otto-
bre 1960, qualora il Consiglio di Stato, dop o
tanti anni, non abbia ancora respinto il ri-
corso ;

b) in ogni caso ordinare l'immediata ri -
mozione delle deturpanti impalcature per re-
stituire nella sua integrale bellezza alla vi a
Etnea e alla via Umberto, alla cui confluenz a
sorge, l'ornamento rappresentato dal palazzo .

(19279 )

ALPINO . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere a quale
punto si trovi e quali ostacoli eventualmente
si oppongano ancora alla proposta soluzione
per la riattivazione dell'esercizio dello stabi-
limento ex Valle Susa, di proprietà del -
l'Unione manifatture, in Trecate (Novara) .

(19280 )

ALPINO E DEMARCHI . — Al Ministro
delle finanze . — Per sapere se e come inten-
de corrispondere alle ormai annose istanz e
delle categorie interessate e di tutti gli ope-
ratori, per una più adeguata e moderna si-
stemazione organizzativa e funzionale, co n
speciale riguardo ai locali e agli impianti ,

della dogana di Torino .
Si fa tra l'altro presente che la Dogana

torinese : a) non ha un bilico idoneo per l a
pesatura dei veicoli stradali, salvo uno vecchi o
che serviva alla pesatura dei carri a cavalli ,
mentre le bilancie in dotazione valgono sino
a chilogrammi 600 ; b) non ha un bilico idoneo
per la pesatura dei carri ferroviari da sdoga-
nare; c) ha una vecchia gru capace teorica -
mente di tonnellate 6 e in pratica di sol e

tonnellate 4 ; d) non ha un cortile capace d i
accogliere il sempre crescente afflusso di au-
totreni TIR in servizio internazionale ; e) i
magazzini sono angusti, mancano di un im-
pianto di luce idoneo e sono mal protetti dal -
le intemperie .

	

(19281)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere :

a) se sia a conoscenza dell'ordinanz a
resa dal pretore di Roma, dottor Regnicoli ,
all'udienza penale del 3 marzo 1966, ordinan-
za pubblicata sulla Gazzetta ufficiale del 14
maggio 1966, n . 118, edizione speciale, e me-
diante la quale si rilevava e si trasmetteva
alla Corte costituzionale una " non manifest a
infondatezza dell'eccezione di legittimità co-
stituzionale dell'articolo 1 del decreto legisla-
tivo luogotenenziale 21 agosto 1945, concer-
nente la revoca di decorazioni disposte in fa-
vore di appartenenti alla disciolta MVSN ,
sue specialità ecc. in dipendenza di atti com-
piuti nella guerra di Spagna ;

b) se non ritenga che, a prescindere dal -
le questioni di esclusiva competenza dell a
Corte costituzionale, le espressioni adoperat e
nella parte motiva della detta ordinanza co-
stituiscano evidente apologia del regime fa-
scista .

« Infatti, nella predetta motivazione si par-
la di prodezze delle varie divisioni " Litto-
rio " " Frecce .nere " ecc., di ingiuste discri-
minazioni dei partecipanti alla guerra stess a
" secondo il colore della camicia ", di " ar-
bitrio " che sarebbe stato commesso mediante
il decreto legislativo luogotenenziale in que-
stione col ritenere retrospettivamente, come
fatto illecito, l'appartenenza alla MVSN e v i
si ricorda, nientemeno che " ai giovani edu-
cati nel periodo fascista erano congeniali i l
coraggio, il sacrificio e l'ardimento " ; vi s i
deplora la " psicologia di guerra civile " d ì
" odio " e di " risentimento ", che avrebbero
presieduto alla emanazione di determinat i
provvedimenti legislativi di quel tempo e s i
condanna la " psicologia " del legislatore an-
tifascista di allora e infine si insorge contro i l
provvedimento legislativo che " vieta di dare
a Vittorio Emanuele III una degna ed onora-
ta dimora nel Pantheon " ; e se non consideri
tale linguaggio tanto più deplorevole e perse-
guibile in quanto strumentalizza un provve-
dimento giurisdizionale, che é atto di realiz-
zazione del nostro ordinamento democratico
ed antifascista, al fine di celebrare l'apologia
del fascismo ;

c) se non ritenga di avvalersi dei suo i
poteri per segnalare i fatti al Consiglio supe-
riore della magistratura ai fini della promo-
zione di un giudizio disciplinare, indipenden-
temente dall'azione penale nei confronti del
predetto magistrato .
(4890)

	

« GUIDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e per le zone depresse del cen-
tro-nord e il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, per sapere :

a) quali contributi a fondo perduto son o
stati concessi dalla Cassa del Mezzogiorno e
attraverso i fondi della legge 11 giugno 1962,
n . 588 (Piano di rinascita della Sardegna) all e
seguenti società che, sulla scorta dei dati for-
niti dal Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno ad interrogazione dei senato-
ri Polano e Pirastu dell'ottobre 1965, risult a
abbiano fruito dei seguenti finanziamenti del
Cis :

Alchisarda . L .

	

4 .200 .000 .000
Sardox .

	

.

	

.

	

. . . »

	

4 .200.000 .000
ETB	 .

	

. »

	

4 .200.000 .000
Sarda Industria resina »

	

4 .200.000 .000
Stirai

	

. »

	

4 .200.000 .000
Sirai »

	

3.800.000 :000
Sardoil .

	

. . »

	

1 .950 .000 .000
Sirben . »

	

1 .950 .000 .00 0
Sardar . »

	

1 .885 .000 .000

TOTALE .

	

. L. 30.585 .000 .000

b) quali finanziamenti e quali contribut i
abbiano avuto o stiano per avere le seguent i

altre società :
OPT ;
Sarda industria olefine ;
Fibrasir ;
Vinilsarda ;
Società italiana polimeri ;
Società italiana fenolo-acetone ;
Traghetti del Mediterraneo ;

c) se gli risulta che le nominate societ à
abbiano un solo ed unico amministratore de -
legato sempre nella persona di certo ingegne r
Rovelli, e la stessa sede sociale (via ,Manno 55 ,
Sassari) e che del consiglio di amministrazio-
ne dì alcune di esse facciano parte consiglieri
regionali in carica del partito di maggioranza
relativa contro ogni evidente norma di incom-
patibilità ;

d) se gli organi del CIS, della Cassa e d i
quanti altri istituti hanno contribuito e con-
tribuiscono alle iniziative dell'ingegner Rovel-
li abbiano avvertito che una simile moltipli-
cazione di società (fondate con un milione d i
capitale, elevato ad un miliardo successiva -
mente alla delibera dei contributi pubblici) in
funzione d'i una sola iniziativa industriale ,
anche se di vaste dimensioni, non avesse i l
fine di raggirare la vigente legislazione che,
com'è noto, prevede facilitazioni maggiori pe r
le piccole e medie imprese ;
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e) quali collegamenti esistono tra SI R
(Sarda industrie resine) e SIR (Società italia-
na resine) con sede a Milano ;

per sapere se fatti come quelli sopra se-
gnalati debbano riscontrarsi anche nelle ini-
ziative promosse in Sardegna dal cosiddett o
Gruppo Rumianca attraverso le società : Elet-
trochimica industriale, Sodio, Quirinia, Star -
lene, Rumianca, Chimica Sarda, Acrilsarda ;
cui sono stati già concessi finanziamenti per
25 miliardi ;

per sapere se fatti come quelli , segnalat i
debbano attribuirsi anche alle iniziative pro -
mosse in Sardegna dal Gruppo SNIA attra-
verso le società : Lesandra, Fhalera, Torre
Sarda, ecc . ;

per conoscere quale vigilanza viene eser-
citata e quali azioni vengono promosse per-
ché nell'ambito degli stabilimenti delle sud-
dette società siano rispettati i contratti sinda-
cali, le norme di lavoro, §ia garantita la pre-
senza degli organismi di rappresentanza delle
maestranze e più in generale sia assicurato a i
dipendenti il rispetto della loro personalit à
di cittadini e lavoratori, condizioni a cui la
legge subordina l'erogazione delle notevol i
agevolazioni finanziarie, tributarie, ecc . in es-
sere per le intraprese industriali nel Mezzo-
giorno e nelle Isole e cui per il complesso pe-
trolchimico di Porto Torres si è aggiunta re-
centemente l'autonomia funzionale, nonostan-
te fosse stata esclusa dal Consiglio regional e
e dal Parlamento in occasione del dibattito
sulla legge n . 588 .

« In particolare per la zona industriale d i
Porto Torres, dominio assoluto delle impres e
gestite dall'ingegnere Rovelli è da anni che
'le organizzazioni sindacali CGIL, CISL e
UIL, le ACLI, i partiti politici, i parlamen-
tari regionali e nazionali denunciano ai Mi-
nistri interrogati una situazione oppriment e
per quanto riguarda la libertà sindacale, l e
condizioni di lavoro, il trattamento salariale ,
la permanente violazione delle norme sull e
assunzioni e sui licenziamenti .

« Per opportuna indagine dei Ministri con
la presente si ripropongono alla loro atten-
zione alcune delle manchevolezze più gravi :

forme di lavoro straordinario che in al-
cuni casi toccano le 24 ore su 24 ;

violazione continua delle norme sul ri-
poso settimanale ;

qualifiche inferiori alle mansioni esple-
tate ;

continuo ed illegittimo spostamento d i
dipendenti nell'ambito della miriade di so-
cietà al fine di diminuire le qualifiche e sot-

trarsi al riconoscimento dei diritti derivanti
dall'anzianità ;

licenziamenti e sospensioni in conse-
guenza di agitazioni sindacali ;

mancanza di una mensa o di un locale
per mensa a disposizione degli operai sardi ,
che consumano i pasti, d'estate e d'inverno ,

sui margini delle strade contermini agli sta-
bilimenti ;

nessuna indennità o facilitazioni per gl i
operai sardi, che in gran numero provengono
da centri distanti 50-60 chilometri dal luogo

di lavoro ;
nessun mezzo di collegamento tra la sta-

zione ferroviaria e gli stabilimenti, distanti
alcuni chilometri ;

faticosi spostamenti nell'ambito del com-
plesso per il controllo delle presenze ;

mancanza di un centro traumatologico
indispensabile per la frequenza e il carattere
degli incidenti sul lavoro e per il massiccio
numero dei lavoratori presenti ;

mancato riconoscimento dei compiti e
delle funzioni delle commissioni interne .

« Per alcune di queste violazioni anche
l'Ispettorato del lavoro di Sassari, seppure in

misura insufficiente, ha elevato diverse con-
travvenzioni ed è da aggiungere che l'atteg-
giamento generale verso le maestranze si pre-
senta con carattere di particolare sopraffazio-
ne e discriminazione nei confronti dei lavo-
ratori sardi .

	

(4891)

	

« MARRAS, LACONI, PIRASTU, BERLIN-

GUER LUIGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ri-
tiene rispondente alla retta amministrazione
della giustizia lasciare la pretura di Partann a
(Trapani) con un solo cancelliere ; considerato

che detta pretura ha in carico 500 processi pe-
nali e circa 60 cause civili, nonché la sezione
distaccata di Gibellina, e pertanto nei giorni
in cui si tiene udienza nella sezione distaccata ,

la pretura di Partanna rimane senza il preto-
re e senza il cancelliere .

	

(4892)

	

« PALAllOLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conóscere se risponde a verità che presso
la sede INPS di Caserta giacciono inevas e
alcune migliaia di pratiche concernenti richie-
ste di differenza assegni familiari, di inden-
nità di disoccupazione ai lavoratori agricoli ,
nonché di maggiorazione delle pensioni per
coniuge a carico ai sensi della legge 21 lugli o

1965, n. 903 .
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« L'interrogante chiede, inoltre, quali prov-
vedimenti si intende adottare perché l'esple-
tamento di tali pratiche sia assicurato nel
più breve volgere di tempo, in considera-
zione che trattasi di prestazioni di natur a
spiccatamente assistenziale e, come tali, ur-
gentemente attese dagli aventi diritto .

	

(4893)

	

« LEZZI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere il suo giu-
dizio sul provvedimento del parroco sacerdot e
Villivà di Delianova (Reggio Calabria), con i l
quale si espelle dalla confraternita il signo r
Augimeri Carmine perché " avete aderito a d
una ideologia condannata dalla Chiesa " .

« Certamente non compete al Ministro in-
terferire nella sfera delle competenze di u n
parroco nel governo di una confraternita, m a
quel parroco con il suo provvedimento col -
pisce un cittadino, reo di aver posto la su a
candidaíura al consiglio comunale di Delia-
nova nella lista PCI-PSIUP, nel libero eser-
cizio di un suo diritto democratico, garantit o
contro chiunque dalla legge .

Difatti quel provvedimento ha la forza
del ricatto contro chiunque nell'esercizio del
suo diritto di elettore si orienta palesement e
verso forze politiche non gradite dal parroc o
o dalla Chiesa (difatti fu colpito un candi-
dato di una determinata lista, non già quell a
del PSI) e per esso l'Augimeri viene a per-
dere i diritti acquisiti (loculo al cinìiter o
ecc . . .) per i contributi versati alla confrater-
nita per 40 anni .

« Nel rispetto assoluto della sfera di com-
petenze del parroco e della Chiesa, se no n
ritiene che lo stesso rispetto debba praticars i
nella sfera dei diritti costituzionali del citta-
dmo da chiunque e pertanto se e come intende
evitare che interferenze del genere abbian o
a verificarsi in avvenire .

	

(4894)

	

« MINASI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se, a segui-
to della recente decisione del Comitato cen-
trale preposto alla ripartizione dei fondi rac-
colti dalla sottoscrizione nazionale a favor e
delle popolazioni colpite dalle alluvioni, co n
la quale ha destinato alla provincia di Gros-
seto una quota assolutamente inadeguata ,
non ritenga :

a) inidoneo il criterio della ripartizio-
ne sulla base del mero dato numerico degl i
alluvionati sistemati in centri di raccolta o
presso privati ;

b) necessario valutare anche l'entità dei
danni subiti da famiglie o aziende e, di ri-
flesso, dalla intera economia delle varie zon e
colpite, nonché l'ammontare delle sottoscri-
zioni raccolte in favore di singole località ;

c) indispensabile, quindi, ristabilire la
logica equità tra le singole zone in occasione
di future ripartizioni dei fondi raccolti e del -
la suddivisione degli appositi fondi stanziat i
dai recenti provvedimenti di legge .

	

(4895)

	

« PICCINELLI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere – pre-
messo il contenuto delle molte interrogazion i
presentate in ambo i rami del Parlamento e
fatte esplicitamente proprie dall'interrogant e
con la propria interrogazione del 17 novembre
1966, n . 18954, nella quale venivano anche
indicate specifiche ipotesi di reato, interroga-
zioni rimaste senza risposta – a quale ma i
organo si debba, da chi intenda tutelare la
santità del pubblico denaro e la imparzial e
esattezza della pubblica amministrazione, ri-
volgersi per ottenere un accertamento di fatt i
che, sostenuti da prove inconfutabili, hanno
tutto l'aspetto di gravissime infrazioni anch e
alla legge penale .

« Appare chiaro, infatti che il silenzio de l
Governo e specificatamente del Ministro del -
l'interno e del Ministro dei lavori pubblic i
è non solo una violazione del regolamento
parlamentare e della più elementare prass i
democratica, ma una precisa copertura offerta
in sede politica alle più oscure mene dirette
a far conseguire ad un privato illeciti ed enor-
mi guadagni a spese della collettività . Inten-
zione questa ampiamente raggiunta attraverso
la connivenza di organi amministrativi no n
solo a livello comunale, ma, evidentemente ,
anche a livello ministeriale .

« f perciò da domandare al Guardasigill i
se non sia il caso che egli, esercitando i pro-
pri poteri, ecciti gli organi' della magistra-
tura requirente al fine di ottenere che sia fat-
ta luce su l'angosciosa vicenda denunciata .

Appare chiaro, infatti, che solo sulla in-
dipendenza e fiera autonomia della magistra-
tura può ormai farsi affidamento per sventar e
l'avvilente congiura che, in atto, ha perfino
addomesticato la vigile attenzione del Mini-
stro dell'interno .

	

(4896)

	

« BAVETTA » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dei lavori pubblici e di grazia e giu-
stizia, per conoscere se sono informati degli
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sconcertanti fatti che hanno vivamente turba-
to, negli ultimi anni, la pubblica opinione a
Catania, dei quali si è a più riprese interes-
sata la grande stampa quotidiana e periodic a
nazionale, e precisamente :

1) che è 'stato delimitato in modo assa i
singolare il periodo di tempo cui si sono ri-
ferite le indagini su gravissimi casi di corru-
zione, concussione, interesse privato in atti 'd i
ufficio e falso ideologico, sboccate nel proces-
so per lo scandalo edilizio di Catania (tenuto-
si a Napoli per legittima suspicione), con la
conseguenza che fatti di uguale natura e d i
gravità anche maggiore verificatisi negli anni
precedenti a quelli ai quali è stata limitata
l'indagine non 'sono stati presi in esame e ch e
amministratori comunali, uomini politici 'e
speculatori dell'edilizia altamente responsa-
bili non sono stati incriminati né toccati in
alcun modo dalla indagine giudiziaria ;

2) che analoga delimitazione temporal e
era stata imposta all'ispezione effettuata, pri-
ma dell'indagine giudiziaria, dalla Regione si-
ciliana 'sul comune di 'Catania, e nel corso del-
la quale 'non ci si è occupati delle irregolarità
antecedenti al limitato periodo sul quale si è
indagato ;

3) che, sebbene sia di pubblica ragione
che i casi 'di gravissime irregolarità nel cam-
po edilizio superino il numero di 2 .000 e seb-
bene il sindaco del tempo abbia ufficialmente
dichiarato al consiglio comunale che solo nel -
la zona di piazza Europa ci sono 80 palazz i
abusivamente sopraelevati, l ' inchiesta regio-
nale prima e l'inchiesta giudiziaria e il pro-
cesso di Napoli, dopo, si sono occupati solo d i
qualche decina di questi casi ;

4) che sebbene risulti con chiarezza dall e
contestazioni mosse al comune dalla regione a
seguito della propria ispezione : a) che il co-
mune, , « inspiegabilmente, 'tenne giacente i l
piano regolatore del 1954 per ben due anni ,
senza richiederne agli organi competenti, l a
prescritta approvazione » ; b) che un altro ann o
di tempo fu inutilmente lasciato trascorrer e
senza rivedere la illegittima deliberazione de l
21 gennaio 1957 e senza inoltrare il piano per
l'approvazione ; c) che altri atti o trascuratez-
ze « inspiegabili » dell'amministrazione comu-
nale sono stati precisamente rilevati nel corso
dell'inchiesta ; d) che infine venne ingiustifi-
catamente abbandonata la procedura di appro-
vazione 'del piano ; fatti tutti che già da sol i
integrano un comportamento illegittimo degl i
amministratori 'del tempo, che poteva giovare
e infatti giovò agli speculatori dell'edilizia e
ai loro complici e protettori, nessuno di tal i
amministratori è stato processato ;

5) che molte reticenze si rilevano nell o
stesso documento contenente le contestazion i
della regione al comune, firmato dall'assessor e
regionale agli enti locali, cosicché anche in re-
lazione a casi di irregolarità ivi descritti e ch e
poi hanno costituito materia di accusa nei con-
fronti degli imputati al 'processo, si evitò accu-
ratamente 'di citare i numi dei vari proprie -
tari dei terreni o 'dei progettisti degli edific i
irregolari specialmente quando questi nom i
appartenevano a personaggi politici di rilievo
(edificio di via Asiago e altri) o a loro strett i
congiunti (edificio di via Baldissera e altri) ,
col risultato che costoro sono rimasti del tutto
fuori del processo ;

6) che nessuno ha chiesto conto del loro
comportamento e 'del loro movente a coloro i
quali, come amministratori del comune e
membri della maggioranza consiliare mentr e
tutta 'la città era già 'da tempo informata delle
gesta della banda che la metteva a sacco, ri-
fiutarono, nella seduta del consiglio comuna-
le 'del 15 luglio 1962, la costituzione di una
commissione consiliare d'inchiesta, formal-
mente proposta dalla opposizione e ciò all o
scopo di impedire che nella commissione po-
tessero essere denunciati i nomi dei corrotti e
dei corruttori, e assicurarono così a costoro un a
protezione che li rese ancora più audaci, tant o
che molti dei reati di cui si dovette occupar e
il processo vennero commessi successivamen-
te a quella data ;

7) che non sono stati perseguiti penal-
mente i sindaci e gli amministratori, i quali ,
calpestando tutte le leggi e le altre norm e
vigenti in materia, nel periodo precedente a
quello interessato dall'inchiesta regionale e
dal processo, concessero numerose licenze i n
deroga, tra cui una, particolarmente scanda-
losa, nel 1956, per la costruzione di una lunga
fila di botteghe commerciali sul viale Mario
Rapisardi, su un fronte di metri 230 e una
profondità di metri 8, che implicava una ra-
dicale modifica al piano regolatore e avrebb e
dovuto perciò essere sottoposta al voto del
Consiglio comunale e successivamente invia-
ta al competente organo regionale per l'ap-
provazione, ciò che non venne invece fatto ;

8) che astutissimi e tortuosi manegg i
vennero posti in opera da bene individuat i
uomini politici, d'accordo con i rappresen-
tanti della Società immobiliare romana, all o
scopo di precostituire, a mezzo della utiliz-
zazione di ingenti fondi pubblici, per una
filiazione dell'Immobiliare, l'ISTIGA, condi-
zioni di incolmabile vantaggio al moment o
della stipula della convenzione, a trattativ a
privata, per il piano di risanamento del quar-
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tiere S . Berillo, interessante oltre 25 ettari d i
aree pregiatissime nel centro della città ;

9) che gravissime violazioni di detta
convenzione da parte dell'ISTICA sono state
ripetutamente denunciate dalla stampa, sen-
za che alcuna conseguenza per l'ISTIGA o va-
lido chiarimento sia seguito a tali denunce ;

10) che, mentre a base della convenzione
fra comune e ISTICA per il risanamento del
quartiere S . Berillo, e a giustificazione del
contributo di oltre 3 miliardi di lire versati
dal comune all'ISTICA, vi era un piano fi-
nanziario il quale indicava un valore dell e
aree di risulta di lire 50.000, 60 .000 od 80.000
per metro quadrato, a seconda della posizion e
delle diverse aree, in realtà le aree di risulta
sono state vendute dall'ISTICA a privati o
ad Enti pubblici anche per centinaia di mi-
gliaia di lire al metro quadrato ;

11) che i terreni della estesissima « zona
a mare » vennero incettati, specialmente at-
traverso prestanome, da poche persone bene
informate della intenzione degli amministra -
tori comunali di urbanizzare la « zona » e che ,
dopo l'investimento di ingenti somme di pub-
blico denaro, tali terreni hanno più che cen-
tuplicato il loro valore ;

12) che gli amministratori comunali de l
tempo non provvidero a vincolare la " zona
a mare " senza che sia mai stato spiegato i l
perché, ed a ciò è stato provveduto proprio i n
questi giorni, dopo che un grande numero d i
giganteschi palazzi a 10 e più piani l'hann o
irreparabilmente e totalmente compromessa ;

13) che un quotidiano catanese ha denun-
ciato per ben due volte senza che nessuno ab-
bia smentito il fatto la stupefacente notizi a
della sparizione del progetto redatto, per uno
degli edifici abusivi, da un ingegnere legat o
da strettissimi vincoli di parentela a uno ben
noto personaggio politico, avvenuta dopo ch e
il progetto era stato sequestrato dai carabi-
nieri e inserito nel fascicolo degli atti de l
processo di Napoli ;

14) che una deliberazione adottata ne l
1959 dalla competente Commissione della so-
vrintendenza ai monumenti per imporre u n
vincolo sulla via Etnea, allo scopo di salva-
guardare le pregevoli caratteristiche architet-
toniche, venne lasciata cadere dagli ammini-
stratori del tempo, e che, in conseguenza di
ciò, numerosi edifici di grande importanza
architettonica sono stati distrutti ;

15) che il quadro dello scempio provoca-
to dall'affossamento del vincolo sulla vi a
Etnea si è fatto ancora più torbido quando ,
mentre a certi progettisti veniva imposto di

ricostruire in stile ottocentesco e di rispettare
l'altezza della linea di gronda, ad uno d i
essi, figlio di un uomo politico, si è invec e
consentito di costruire uno scatolone in ve-
tro, metallo e cemento alto nove piani, di cu i
ben sei in attico, di proprietà dell'INA, e che
è sorto al posto del demolito nobilissimo pa-
lazzo neoclassico dei Paternò-Landolina, e
tutto ciò senza che nessuno sia stato sinora
chiamato a risponderne ;

16) che in vari punti centralissimi della
città pregevoli ville e palazzi anche opera d i
architetti insigni come il Sada e il Basile ,
sono stati demoliti o sfregiati da nuove costru-
zioni a carattere speculativo, senza conse-
guenze per i responsabili .

« Gli interpellanti chiedono infine di co-
noscere se i Ministri interpellati non riten-
gano di dovere, ciascuno nell'ambito della
propria competenza ed eventualmente di con -
certo tra loro, adottare tutte le iniziative ne-
cessarie per :

a) individuare tutti gli illeciti ammini-
strativi e i reati che sono stati commessi a
Catania nel campo edilizio e urbanistico e
che, per le artificiose limitazioni poste alle
indagini, sono rimasti impuniti ;

b) chiamare a risponderne di fronte al
magistrato tutti i responsabili (anche se al-
cuni di essi si nascondono dietro prestano-
me) per elevata che possa essere stata o si a
ancora la loro posizione politica o grande l a
loro potenza economica conseguita a mezzo
della speculazione edilizia ;

c) restituire così ai cittadini la fiduci a
nelle leggi e nella giustizia, gravemente scos-
sa dopo che si sono visti giudicare e condan-
nare a Napoli solo squallidi e minori perso-
naggi, mentre i maggiori responsabili sono
finora rimasti esenti dalla giusta punizione .

(959) « PEZZINO, DI MAURO LUIGI, BA -

VETTA, CORRAO, DE PASQUALE, DI

BENEDETTO, DI LORENZO, FAILLA ,

GRIMALDI, LI CAUSI, MACALUSO ,

PELLEGRINO, SPECIALE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se si a
a conoscenza delle gravi violazioni alle norm e
vigenti ed al regolamento edilizio verificatesi
nell'abitato del comune di Enna nei seguenti
settori :

licenze edilizie rilasciate per fabbricat i
siti entro la zona di rispetto della cinta cimi-
teriale e per due dei quali il pretore di Enn a
ha emesso decreto penale che ne dispone l a
demolizione : in particolare si tratta di due edi-
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fici costruiti rispettivamente dalla Gescal pe r
conto della Cooperativa edilizia Igea e dal-
l'Acli che, pur non disponendo di certificato d i
abitabilità ha affittato il piano terra al comun e
di Enna per centoquarantamila lire al mese ;

fabbricati costruiti in difformità delle li-
cenze edilizie, per alcuni dei quali il pretore
di Enna ha emesso decreto penale per la de-
molizione ;

fabbricati costruiti sulle pendici della cit-
tà dichiarata zona franosa e per i quali è in
corso accertamento giudiziario da parte dell a
magistratura ;

fabbricati costruiti su terreni demanial i
senza licenza edilizia in località Pergusa e per

i quali è in corso indagine da parte della ma-
gistratura ;

fabbricati costruiti in violazione del vin-
colo panoramico ed archeologico .

« In particolare gli interpellanti chiedono
che sia disposto un riesame di tutte le licenz e
edilizie rilasciate dal comune di Enna e la ra-
pida approvazione del piano regolatore dell a
città, avvalendosi, se necessario, ,dei poteri so-
stitutivi .

(960) « GRIMALDI, DE PASQUALE, DI LORENZO ,

DI MAURO LUIGI, PEZZINO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


